Catechesi Familiare

Prima Comunione 

ANNO 2005 - Fascicolo N° 2
G – Dopo aver letto le testimonianze su riportate con quale stato d’animo affrontate l’impegno della catechesi? 

(Si coinvolga anche il genitore che per motivi seri non era presente all’incontro) 

1.

Io e mio marito affrontiamo l’impegno della Catechesi con molta serenità, avendo avuto il figlio più grande che ha fatto la prima Comunione in questa Chiesa sappiamo che ogni incontro con don Gaetano sarà costruttivo, sia per noi che per nostra figlia.

Paolucci

2.

Ci fa piacere accompagnare la nostra bambina Francesca alla catechesi. E’ un modo per starle vicino, per farle capire meglio di cosa si tratta, vivendo il tutto con i suoi genitori. E’un bene anche per noi che facciamo un bel ripasso. Anche la domenica in chiesa c’è un’aria di festa, i bambini possono muoversi liberamente e i temi trattati sono quelli che viviamo tutti i giorni. 

Grazie a Don Gaetano molte persone tornano in chiesa e credono di nuovo, quello che altri preti ti fanno perdere con le loro messe pesanti, e non vedi l’ora di andare via (a me è successo). 

La prima esperienza l’abbiamo fatta nel 2002 con la nostra Marta (anche se nel 1972 Don Gaetano l’ha fatta alla loro mamma) e a distanza di quasi tre anni la ripetiamo con Francesca, e siamo felici che anche lei ha scelto questa parrocchia piena di umanità per avvicinarsi a Dio.

Pace 

3.

Noi affrontiamo bene l’impegno del catechismo con nostro figlio, anche perché abbiamo già vissuto questa esperienza con nostra figlia che oggi ha 13 anni e ne siamo stati entusiasti, sia del catechismo sia lo stare tutti insieme ad altra gente e scambiare molte opinioni.

Priori

4.

L’impegno della catechesi l’affronterò con molta serenità come ho fatto 4 anni fa con la mia prima figlia. Ho già partecipato agli incontri con Don Gaetano e li facevo sempre di mercoledì e lo dico con sincerità che oltre ad imparare tante cose è anche molto divertente e piacevole conversare tutti insieme, come è molto piacevole anche essere ospiti nella casa del Signore, perché come dice Don Gaetano siamo come una grande famiglia. Comunque da quando ho “scoperto” Don Gaetano io e la mia famiglia non siamo andati più in nessun’altra Chiesa, trovo le messe noiose con prediche che non si capisce niente di quello che dicono, invece a San Michele Arcangelo ascoltare una Messa è favoloso partecipano addirittura i bambini e quest’ultimi sono liberi di fare quello che vogliono. Non siamo una famiglia che va tutte le domeniche alla Messa, ma se andiamo di sicuro è solo qui!!

Nardecchia 

5.

Dopo aver letto queste lettere secondo noi scritte con il cuore affrontiamo l’impegno della catechesi con molta serenità e partecipazione, costatando ancora una volta, che questo metodo di esclusiva creatività di Don Gaetano, ci permette di fermarci per un momento a riflettere e ci insegna ad ascoltare di più gli altri.

Guidi

6.

Affronto l’impegno della catechesi con molta gioia perché non è un sacrificio andare tutti i mercoledì con mia figlia Sara ad ascoltare la catechesi che ci fa Don Gaetano ma è un’ora rilassante e piacevole. Questa è la seconda volta che partecipo alla catechesi lo faccio volentieri e con uno stato d’animo felice.

Cipolloni

7.

Ho già partecipato alla catechesi familiare in questa parrocchia con l’altra figlia e so bene di cosa si tratta. Il mio stato d’animo è molto sereno e sono curioso di sapere quali novità quest’anno vorrà proporci Don Gaetano con le sue coinvolgenti terapie di gruppo, e vedere se anche questa volta riuscirà a coinvolgermi e non farmi perdere neanche un incontro.

Santi Raffaele

8.

Affrontiamo la catechesi, per la prima Comunione di nostro figlio Tiziano, con lo stesso stato d’animo con cui abbiamo affrontato quella per il nostro figlio maggiore Leonardo sei anni fa. L’ambiente che si crea nelle riunioni settimanali è molto caldo e familiare e, sia noi genitori che i bambini ci veniamo con piacere anche perché, si parla di svariati argomenti non solo di religione e questo lo riteniamo una cosa molto importante per la crescita dei nostri figli anche verso la Fede di Dio. Ci piace che con i nostri figli possiamo scambiare idee e opinioni, e perché no anche problemi personali insieme ad altre famiglie, perché siamo del parere che il dialogo con gli altri aiuti molto a superare nella vita anche momenti difficili. In questi incontri non ci si annoia mai, perché si fanno anche delle belle risate ed è per questo che i bambini si divertono anche durante la catechesi. leggevo sui racconti di altri genitori di un tesserino da timbrare per poter fare la prima Comunione, è assurdo!!! E’ con desiderio e piacere che i bambini devono affrontare questo passo così importante della loro vita. Noi siamo molto felici di poter di nuovo frequentare questa catechesi. A  nostro parere tutte le parrocchie dovrebbero avere un parroco così vicino ai bambini ed alle persone in genere e sicuramente più al passo con i tempi come lo è il nostro Don Gaetano. Sei Grande!!  

Valentini

9.

Con animo buono e cristiano verso il prossimo e le persone che hanno bisogno, e sono molto contenta di fare la catechesi familiare, dove si può avere uno scambio di pensieri, e spero che mio figlio si avvicini al Signore e capisca ciò che Lui ha fatto per noi.

Cecchini

10.

Ecco cosa è successo solo dopo il primo incontro con Don Gaetano… sabato sera, la solita pizza con gli amici, questa volta a casa mia, tutto bene come sempre… ad un certo punto arriviamo nei discorsi a parlare del catechismo di Don Gaetano… i Sacramenti?... che?... che cosa sono?... quanti?... no… quello l’ho detto prima io… Insomma un vero dibattito… c’è anche chi già assonnato sul divano dice la sua… che sorpresa! Ma la cosa più bella è stata quando mio marito che nasconde abitualmente la sua fede (quella imposta da… ecc.) ha preso l’enciclopedia e sulla parola Sacramento sono venute fuori due pagine, abbiamo letto ed anche commentato tutti insieme.

Il mio stato d’animo nell’affrontare questo bel periodo di preparazione alla catechesi è al settimo cielo.

Bongianni-Centra

11.

Mi sento molto commossa dopo aver letto queste lettere. Queste lettere mi fanno capire che ci sono delle speranze, di non arrendersi, e grazie a questo molte persone anche non credenti in Dio, nei momenti difficili, si sentono Dio vicino che li aiuta a non arrendersi.

Di Giampietro

12.

Affronto la catechesi di Don Gaetano sempre allegramente e felicemente. Anche perché questa non è la prima esperienza, infatti ho fatto la Comunione e Cresima alle mie quattro figlie sempre da Don Gaetano. Quando torniamo a casa, dopo la catechesi, si parla ancora di quello che è stato detto anche con mio marito, perché lui purtroppo per lavoro non può venire.

Tartaglia

13.

Dopo avere letto i fogli da lei dati, i quali erano ricchi di testimonianze colme di emozioni e piaceri, affrontiamo i tre mesi come un grande passo per tutta la famiglia con puntualità, precisione, amore e rispetto per dare a nostra figlia Alessia una speciale educazione che le fa capire i vasti e maestosi doni che la vita gli regala e che Dio gli ha permesso. Secondo poi perché il parroco è una persona umile e umana che sa risolvere qualsiasi problema.

Di Giacomoantonio

14.

Per la prima volta, stiamo affrontando una catechesi, a noi ancora sconosciuta, visto che anche noi genitori siamo coinvolti con i nostri bambini, ad un dialogo aperto e nuovo. A questo proposito dopo i primi incontri potremo valutare se questo metodo, sia più o meno, efficace e giusto del vecchio. Sicuramente sarà più istruttivo per il bambino, che viene coinvolto ad affrontare un modello di “scuola” insieme ai suoi genitori, che in questo caso non vede come suoi istruttori, ma come lui alunni, ad imparare a conoscere questa religione…

In riferimento alle testimonianze lette, crediamo fermamente che, oggi giorno ognuno di noi abbia bisogno di qualcuno che ci aiuti a superare quei momenti incerti e negativi che la vita ci propone, visto che ormai tutti noi pecchiamo di un egoismo assoluto, pervenutoci da una civiltà, che ci ha portato a non guardare più quello che ci circonda con gli occhi del cuore, e vediamo in Don Gaetano, ed in quello che rappresenta la persona adatta, a collegare religione e realtà.

D’Andrea

15.

Affrontiamo l’impegno della catechesi con molto orgoglio ed emozione.

De Silvi

16.

L’anno scorso mia figlia andava a catechismi in un'altra parrocchia, ma ritornava a casa sempre triste, e oltre che a colorare fotocopie vedere film in cassetta, la domenica era d’obbligo andare a Messa. Alcune amiche mi parlarono di questa parrocchia e quando siamo venute venerdì, abbiamo riscontrato simpatia, allegria e calore umano, tutto ciò che trasmette Don Gaetano che, quando parla anche di grandi problemi ci fa sorridere.

Oggi è molto difficile essere genitori, ma siamo certi che insieme affronteremo con impegno serenità questo grande cammino verso Dio.

Ippoliti

17.

Il nostro stato d’animo nell’affrontare l’impegno della catechesi è sereno perché ci sentiamo guidati in questa esperienza, e penso che anche il bambino percepisca questa sensazione. Il ritrovarci, tutti insieme, genitori e figli, a parlare della nostra religione, ci porta poi alla fine a parlare dei vari problemi che ci accomunano e anche a ricordare momenti felici e spensierati che avevamo dimenticato e quindi è un modo di confrontarci con gli altri e questo alla famiglia non può fare altro che bene.

Cavaterra

18.

Sono molto contento che mio figlio faccia la prima Comunione perché riesce a capire molte cose della chiesa e di Dio. E’ molto bello coinvolgere la nostra famiglia a parlare di Dio è a capire molte cose della nostra religione.

Cedroni 

19.

Prima di leggere le testimonianze riportate, noi due eravamo fermamente convinti e sereni della scelta fatta per la terza volta. Ancor di più quando nostra figlia Sofia non si è lasciata persuadere, ne dalla sua cugina preferita, ne dal parroco che ha fatto visita nella sua scuola, perché a noi tutti (siamo in 5 in famiglia) ci è piaciuto subito lo svolgimento della catechesi effettuata da te Don Gaetano.

Mi ricordo ancora 6 anni fa quando per la prima volta ti abbiamo conosciuto, Don Gaetano, quelle parole dette da te (se pensate di essere qui soltanto perché ci vogliono 3 mesi di catechesi, vi sbagliate, perché dovete venire ad accompagnare vostro figlio e partecipare insieme a lui ad ogni incontro) non puoi immaginare! Anzi tu già sapevi quanto ci avrebbe fatto bene frequentare, parlare e conoscere tanti altri genitori e bambini ansiosi di scambiarsi opinioni, idee, e conoscere insieme tanti passi della Bibbia, che da bambini non avevamo capito. Un po’ perché non avevamo interesse un po’ per colpa di quelle povere ragazze, che giocavano con noi. E’ con immenso piacere che leggiamo tutte queste belle opinioni su di te, sul tuo modo di farci capire e conoscere le vie del Signore, come ci ospiti la domenica, al catechismo, nei giorni di festa, è sempre un piacere frequentarti, tanto è vero che i miei due figli più grandi hanno deciso di tornare da te per la Cresima.

Dario ha già iniziato, non basterebbe un foglio per dirti tutte le cose belle i bei pensieri, e il dispiacere di andare via dopo ogni incontro perché non è un peso o una fatica ritrovarsi insieme.

Tibaldi 

20.

Il papà:  
Lo stato d’animo è lo stesso con il quale abbiamo affrontato la prima catechesi con Agnese, la nostra prima figlia, aperto, disponibile e senza preclusione alcuna. Abbiamo scelto questa parrocchia per la disponibilità del parroco al confronto con persone che non rispondono al CANONE CLASSICO di “credenti,” esperienze diverse, schemi ideologici pregiudizi ci avevano allontanati dalla comunità che vive l’impegno religioso. Altre sono le nostre esperienze ma l’impegno comune è sicuramente il rispetto per le differenze, la solidarietà, l’impegno quotidiano verso i bisogni del prossimo. Se questi obiettivi sono simili, e di questo siamo convinti, la nuova esperienza con Giulia di una nuova catechesi rafforzerà in noi il bisogno di percorrere un nuovo tratto di strada insieme che servirà sicuramente ad accrescere il nostro bisogno di “altro”.

La mamma: 

Quando Giulia la nostra seconda bambina ci ha chiesto di voler fare la prima Comunione, ho pensato: “ecco siamo di nuovo alle prese con le tante spiegazioni chissà se riuscirò a far sentire le nostre opinioni alla bambina senza che le percepisca come una “diversità” dagli altri bambini?”. Ho spiegato le nostre “cervellotiche” motivazioni, confortando Giulia che l’avremmo seguita in questa scelta vivendola tutti insieme come famiglia. Credo che Giulia abbia capito anche il motivo per il quale non l’abbiamo battezzata alla nascita e anche se lei ha questa differenza con gli altri bambini si è sentita forte di affrontare questa strada. Sono perciò contenta di poterla seguire affrontando con tutta la comunità e con il parroco questa nostra piccola divergenza di idee e di poter crescere e accrescere di una ricchezza interiore che il confronto con gli altri ci darà.

D’Alessio

21.

Le motivazioni sono quelle che anche gli altri genitori descrivono, coscienza critica, la presenza dei genitori che riteniamo essere importantissima e formativa per tutta la famiglia. Questa è la nostra terza esperienza con Lei, che senz’altro nell’immaginario dei nostri figli il filo diretto con Dio. Anche per noi Lei rappresenta la parte migliore del cattolicesimo che qualche problema ci crea. (Per via delle sue contraddizioni e della scarsissima elasticità ecclesiastica). Quest’anno siamo felici inoltre perché potremo condividere questa esperienza con un gruppo di amici sensibili che come noi hanno scelto la sua catechesi.

Cozzolino

22.
Noi siamo dei genitori cattolici ma non praticanti e quindi può immaginare in che modo noi possiamo iniziare questo tipo di catechesi familiare, noi in questo periodo di frequenza cercheremo di impegnarci e di fare il nostro meglio per aiutare nostro figlio a ricevere il Sacramento della prima Comunione e di avvicinarci un po’ di più alla fede. Noi appunto per questo siamo venuti in questa parrocchia ove c’è Don Gaetano che con questo tipo di catechesi permette anche a noi di capire o ricordare cose che noi genitori abbiamo già fatto, ma non rammentiamo, perché è passato del tempo dalla nostra prima Comunione. Inoltre speriamo che Don Gaetano ci possa dare una mano a far capire a nostro figlio l’importanza della prima Comunione.

Angelucci

23.

Senz’altro uno stato d’animo umano aperto e confidenziale a tutti i tipi di problemi che possano scaturire nel corso della catechesi familiare, dove in primo piano siamo noi genitori ad avere il compito più importante ed essenziale, quello educativo verso nostra figlia. In quanto a noi la vita umana c’è già stata trasmessa ed è giusto che essa si infondi nell’animo di Silvia. Tutto ciò però deve avvenire con il consiglio competente e intelligente del nostro parroco Don Gaetano che approfondisce alcune tematiche particolari così da diventare sempre più capaci di dare a nostra figlia un’educazione pienamente cristiana. Siamo pronti ad affrontare la catechesi con costanza ed impegno unendoci agli altri genitori che come noi vivono la particolarità e la ricchezza di questa esperienza il confronto con gli altri che ci aiuterà a crescere nella Fede.

Pontecorvi    

24.

Lo stato d’animo non è uno stato d’animo ma l’amore che offro a mia figlia. Io non avrei voluto che mia figlia all’età di nove anni decidesse per una cosa così importante, però rendendomi conto che per lei era molto importante, alla fine ho pensato che anche per me che ho bisogno “d’amore” poteva essere una buona occasione per cercare di capire quello che non ho mai capito. Spero che, incontrarmi di nuovo con la religione e con ciò che rappresenta nel nostro paese, aiuti una persona come me a capire quello che ho sempre pensato che sia e che mai ho riscontrato se non con alcuni sacerdoti con i quali ho avuto un vero dialogo. Sono contento e spero di capirne di più e comunque avrò la consapevolezza di aver fatto un atto d’amore nei confronti di mia figlia.

Esposti

25.

Siamo entrambi sempre più convinti della scelta che abbiamo fatto. Vogliamo partecipare in quanto genitori alla vita e all’educazione di nostra figlia e quindi anche alla catechesi, non ci piacciono i formalismi di altre parrocchie e ci piace l’atmosfera che si crea in questi corsi. Gli altri figli si sono trovati bene e ci è quindi sembrato naturale ripetere questa esperienza. Cecilia è contenta anche perché ci sono tre suoi compagni di classe.

Dotta

26.

Giulia, nostra figlia ha voluto ripetere la strada che già Francesco il nostro primo figlio ha percorso. La catechesi che si svolge da Don Gaetano unisce ancora di più i genitori con i figli, in quell’ora si parla di tanti argomenti; e non solo di argomenti esclusivamente religiosi. L’esperienza di 3 anni fa è stata importante perché a me, mamma, mi ha fatto riavvicinare alla Chiesa. Una chiesa come piace a me e non come mi è stata imposta per anni dalla famiglia. Sono andata a scuola dalle suore e in quinta elementare ricordo di aver passato più ore in chiesa che in classe, poi anni di catechismo e infine il rigetto.

Mattoccia

27.

Noi abbiamo deciso di affrontare questo tipo di catechesi con nostro figlio perché, anche i nostri nipoti hanno frequentato questo tipo di catechesi ed è piaciuta molto, venivano piacevolmente, e hanno iniziato anche a frequentare la chiesa con tutta la famiglia. Ci piace il modo in cui il parroco coinvolge tutti, e impariamo anche noi come aiutare i nostri figli a un percorso cristiano, sinceramente non ricordo molto di quando ho frequentato il catechismo, e spero che per mio figlio non sia così. Ho visto già nel primo incontro, Roberto era molto interessato, e piacevolmente sorpreso perché pensava fosse una cosa noiosa. Quando siamo tornati a casa lui ha spiegato al papà cosa avevamo ascoltato, gli ha spiegato cosa dovevamo fare, e abbiamo letto insieme l’esperienze delle altre famiglie e commentato insieme.

Mammucari

28.

Affrontiamo l’impegno della catechesi ancora più convinti di ciò che già pensavamo, infatti leggendo queste testimonianze è come se le avessimo scritte noi. Anche noi tre anni fa abbiamo fatto questa esperienza con il nostro primo figlio Mirko ed è stata bellissima, non facevamo altro che parlare dei nostri incontri settimanali, sia in famiglia che con i nostri amici. Ricordo che portavo anche Juri e lui anche se piccolino gli piaceva tanto e rispondeva alle domande e si sentiva orgoglioso e voleva tornare sempre. Per Mirko è stata una esperienza bellissima perché sia io che mio marito davamo importanza a cosa stava succedendo, perché con la vita frenetica di oggi non è facile che il papà insieme alla mamma si interessino allo stesso tempo e modo del proprio figlio. E’ stata una esperienza ricca di sentimenti, ti sentivi riempire il cuore di storie umane commoventi e dolcissime. Siamo sicuri che con Juri sarà la stessa meravigliosa esperienza.

Mastrostefano 

29.

Noi genitori siamo soddisfatti di questa catechesi che si svolge in questa chiesa e partecipiamo con impegno. E’ bello ascoltare le testimonianze di molta gente che purtroppo ognuno di noi ha qualche problema e poi si può parlare liberamente di qualsiasi argomento. E’ come se tutti noi fossimo protagonisti.

D’annibale

30.

Speranzoso!! Dubbioso!! Pensavo che l’impegno della catechesi che mi ero assunta per la Comunione di mia figli fosse meno gravoso soprattutto per i tempi più brevi che si debbono affrontare, invece ho scoperto che, se dal punto di vista del tempo l’impegno è più lieve, da tanti altri punti di vista non solo non si è rivelato gravoso ma anche pieno di sorprese. Spesso si danno tante cose per scontato, pensavo che mia figlia dopo una scarsa frequentazione della chiesa, di tanti anni di religione a scuola sapesse di quale impegno si assumeva per ricevere la Comunione, invece ho scoperto che è molto confusa e anche se io lo so che cosa è la Comunione non riesco a spiegargliela, non so da dove cominciare e quale strada percorrere perché possa farmi comprendere. Così ho scoperto che forse io stessa spero che la sua Comunione, il confronto con gli altri sia il modo per riavvicinarmi a Dio ritrovare un dialogo con Lui, con me stessa e con gli altri.

Droghini

31.

Io penso che sia il modo migliore per i nostri figli, frequentare il catechismo per la prima Comunione insieme a noi genitori insieme ad altre famiglie, perché ci si concentra di più e si crea un dialogo genitori figli anche durante la settimana. Basti pensare che sono 6 giorni che con Emanuela ci guardiamo in faccia e ci chiediamo che cosa scrivere sul compito che ci ha dato Don Gaetano, ecco è bastato solo questo per parlare del catechismo e non sarebbe successo, se avesse frequentato una catechesi da solo, non me ne avrebbe parlato, questo è il motivo che ci ha spinto a frequentare la parrocchia di San Michele Arcangelo. Ho un altro figlio di 15 anni e, quando frequentava la chiesa del Crocefisso per la prima Comunione, io non ricordo che ci sia stato alcun dialogo su quello che svolgeva in quella chiesa e ricordo anche che ogni volta che ci doveva andare era sempre svogliato. Ci sono voluti 2 anni e non gli è rimasto niente di quello appreso a suo tempo: la quantità non è come la qualità. Sono sicuro che con il mio secondo figlio andrà diversamente, il buongiorno si vede dal mattino.

Un grazie a Don Gaetano.

Ottaviani 

32.

Penso che l’affrontare l’impegno della catechesi sia importante, e la possibilità che questa parrocchia ci dà di affrontare questo impegno con i figli sia un modo per avvicinarmi di più a mia figlia e a Dio. Essendo separata, l’unica cosa che mi dispiace é il fatto che mia figlia non possa condividere questa esperienza con entrambi i genitori. Perché questa parrocchia? Perché innanzitutto condivido il metodo con cui il parroco si pone ai ragazzi, con molta semplicità e simpatia; in questo modo  i ragazzi instaurano con lui un rapporto di amicizia e potranno confidarsi senza porsi alcun problema. Un altro motivo per cui ho scelto questa parrocchia è anche il fatto che secondo me, non servono 2 anni perché un ragazzo sia pronto per la prima Comunione! Inoltre questa catechesi è per me un modo per confrontarmi con gli altri genitori sui problemi dei nostri figli. Non mi pesa in alcun modo accompagnare mia figlia a questi incontri settimanali anche perché, è proprio grazie a questi incontri che mi sto riavvicinando alla Chiesa, dove negli ultimi anni mi recavo solo ed esclusivamente in alcune circostanze. Ammiro molto Don Gaetano per la sua spontaneità nei riguardi dei genitori e dei ragazzi. E’ per questo motivo che affronto l’impegno della catechesi con molta serenità ed armonia.

Cioccari 

33.

Ultimamente ho sentito alla televisione il denunciare una carenza di vocazione al sacerdozio da parte dei giovani. Secondo me una delle cause è la superficialità che via via il mondo consumistico ci sta regalando. Infatti la nostra vita scorre tra minuti contati che ci isolano sempre più nelle nostre nuove case e nelle nostre nuove auto. Nelle prime relazioniamo poco con i nostri famigliari e sempre più con PC e TV; nelle seconde relazioniamo con il cellulare e con l’autoradio di ultima serie dell’auto stessa. Il risultato mi sembra ovvio: ISOLAMENTO  e di conseguenza incapacità a vivere in comunità e in comunione con Dio. “La chiesa cosa sta facendo per incoraggiare i giovani che hanno la vocazione ad avvicinarsi al sacerdozio?”. Ho fatto questo esempio perché secondo me è paragonabile alla domanda “cosa sta facendo la chiesa per avvicinare la popolazione cattolica a Dio?”. Forse imporre due anni di catechesi per ciascun Sacramento? Dire alle famiglie se non portate i bambini alla messa della domenica non riceveranno il Sacramento? Credo (non lo scrivo perché è lei Don Gaetano a leggere queste mie riflessioni) che se in ogni chiesa ci fosse un “Don Gaetano” ad accogliere i fedeli con il suo buon senso, umorismo, umanità e senso di comunità senz’altro le chiese la domenica sarebbero più affollate e non solo di fedeli ma forse anche di futuri sacerdoti.

Queste mie riflessioni non vorrebbero essere una critica alla Chiesa Cattolica ma è realtà di tutti i giorni che anche il Santo Padre, nonostante la sua età e precaria salute, muove continuamente dei passi per avvicinare i giovani a Dio; esempio che purtroppo non viene seguito nelle singole parrocchie. Questo mio sfogo spero le abbia fatto intendere quanto sia felice di averla conosciuta e di partecipare alla sua catechesi familiare così com’è! 

Abbaiati

34.

Abbiamo scelto questo tipo di catechesi per una serie di motivi. In primo luogo ci ha colpiti il modo con cui il parroco si rivolge ai fedeli durante la celebrazione, comunicando con loro con una modernità che rende il tutto più piacevole, anche perché per noi la vita parrocchiale dovrebbe essere un ambiente piacevole e sereno, dove ci si può esprimere senza timori di essere sempre giudicati.

La richiesta di partecipazione dei famigliari inoltre, ci appare di notevole importanza, poiché è indubbio che l’approccio di nostro figlio al Sacramento sia essenzialmente caratterizzato da motivazioni poco profonde dal punto di vista spirituale, quindi seguire insieme tale percorso potrà, forse, far comprendere a pieno il valore della Comunione, ma soprattutto generare in lui la convinzione che tale esperienza coinvolga tutto il proprio nucleo famigliare, tutto ciò con l’intento che nostro figlio non dimentichi (cosa che il padre ha rimosso completamente).

Consoli

35.

Abbiamo letto le testimonianze e pensiamo di poter affrontare la catechesi insieme alla nostra bambina, consapevoli che questa esperienza ci arricchirà sicuramente di valori, che difficilmente possono essere percepiti nella vita quotidiana, in quanto lo scorrere frenetico della quotidianità non ci permette di guardare e di ascoltare in modo sereno, le vicissitudini positive e negative che si susseguono nella civiltà moderna. Sicuramente l’esperienza sarà positiva rispetto a quella già sperimentata per la nostra prima figlia, che ha ricevuto la prima Comunione, dopo aver passato un anno intero ad essere forzata per andare al catechismo, dove ha imparato soltanto preghiere a memoria, che con il tempo ha dimenticato. Quindi riteniamo che il poterci confrontare con la realtà di altri nuclei familiari arricchiranno notevolmente la nostra famiglia.

Bartoli

36.

Dopo aver letto questa testimonianza il nostro stato d’animo è più vicino alla Chiesa e alle persone che soffrono. E siamo sereni e sicuri della scelta che abbiamo fatto grazie a Don Gaetano che già dalla prima riunione ci ha fatto sentire come un'unica famiglia che si prepara all’evento vicino ai nostri figli con emozione.

Lancia

37.

La mamma: 

Siamo sicuri che questo cammino sarà stimolante e coinvolgente, la premessa del primo incontro è tutto un programma, un’ora è volata e abbiamo già voglia che arrivi presto mercoledì prossimo. Davide, il nostro bambino, che di solito è abbastanza distratto è uscito entusiasta dicendo: “Mamma è proprio simpatico Don Gaetano mi è piaciuto starlo a sentire”. Vivere tutti insieme questi momenti di preparazione alla Comunione è importante, per noi genitori è un risvegliare memorie assopite vissute probabilmente senza quel trasporto che sicuramente nostro figlio proverà, avendo la fortuna di avere come catechista un sacerdote come Don Gaetano. Siamo certi che ogni incontro ci farà vivere forti emozioni, del resto, conoscendoti, non possiamo che aspettarcele. Siamo felici di essere riusciti a far parte di questo gruppo di fortunati, dato che ci sono così tante richieste che non tutti possono partecipare, da nessuna altra parte sarebbe stato così speciale, come siamo sicuri che sarà. Questo impegno, (con te) non è un obbligo da sbrigare ma un piacere!!! Grazie per tutto il tempo che ci dedichi.

Il papà:

Ecco che comincia il lavoro…, quello in cui oltre all’intelletto, viene coinvolto il cuore con sentimenti, a volte contrastanti, ma sicuramente forti e veri; leggere insieme quelle testimonianze fatte di convincimenti personali sulla realtà che si sta per affrontare, e di vita vissuta riguardo all’esperienza fatta e che viene ripetuta molto volentieri, mi ha chiarito ancor di più che il cammino verso la prima Comunione dei nostri figli (nel caso specifico di nostro figlio Davide) non può essere un cammino fatto in solitudine, ma deve essere un qualcosa che faccia riscoprire a noi i principi e i sentimenti, che in qualche modo ci hanno accompagnato quando a fare la prima Comunione eravamo noi. Certo i miei genitori non parteciparono direttamente alle attività di preparazione, anche per me di breve durata; di quel periodo ricordo i giorni di ritiro fatti in un istituto religioso di Marino, non ricordo molto dei contenuti di quanto detto ed  impartito (era il  1971)  ma sicuramente è chiaro nella mia mente il periodo di vita in comune fatta con altri bambini della mia età, pochi giorni prima della mia Comunione. Un’altra cosa a cui ho pensato in seguito al nostro primo incontro è il nome del Sacramento cui si sta avvicinando Davide, “COMUNIONE”, il suo significato è fin troppo chiaro con questo nome si intende stare insieme, essere uniti negli intenti condividere i sentimenti, le esperienze e farne tesoro. Insomma! Per farla breve i miei sentimenti verso questo cammino appena iniziato sono un miscuglio di curiosità (sul futuro) e di convinzione che al termine saremo tutti, noi e il nostro Davide, più ricchi, ci conosceremo di più e sapremo (spero) comunicare meglio tra noi.

Grazie Don Gaetano! Il “lavoro” che fai è davvero unico e importante.

Brocca

38.

Accompagnare mio figlio in questa parrocchia e frequentare insieme la catechesi non è affatto “pesante” in quanto l’ora a disposizione “passa” molto velocemente, diciamo che siamo una “famiglia allargata” e ognuno di noi può esprimere la sua opinione, quindi vengono sentiti pareri diversi sull’argomento trattato durante la “lezione”.

Maone

39.

Non è la prima esperienza di questo genere, visto che 4 anni fa abbiamo partecipato alla catechesi con la figlia più grande con Don Gaetano. Inutile dire che un po’ scettici allora, almeno all’inizio lo siamo stati, ma vista la brevità della preparazione e la frequenza con i genitori, abbiamo accettato la proposta di alcuni amici, di frequentare tutti insieme, visto che i figli andavano nella stessa classe. Questa volta, senza nessun amico abbiamo scelto di frequentare lo stesso corso, per nostra figlia Claudia, prima perché è stata lei stessa a chiedercelo e poi perché l’altra volta ci siamo trovati veramente bene, tanto da non aver perso una lezione, e tutta la famiglia ogni sabato era presente e partecipe. Questa volta sarò da sola visto che mio marito per impegni di lavoro, non potrà essere presente. E’ vero, che questa è una preparazione “diversa” se vogliamo dalle altre canoniche, che siamo abituati a subire un po’ tutti. Fino ad oggi non ho mai sentito una sola mamma o papà, felici della preparazione alla Comunione o Cresima dei propri figli. Tutto è vissuto come un peso, un obbligo, per forza di cosa devi subire altrimenti niente Comunione. Gli stessi bambini, per la maggior parte, non sono contenti, e soprattutto non si ricorderanno nulla di quello che il catechista ha detto nell’ora, o più, di catechesi (l’esperienza è data dalle tante nipoti che abitano a Roma). Con questo non voglio dire che qui invece tutti i bambini sono estasiati dalla preparazione, ma sicuramente il livello d’attenzione è alto, perché non si annoiano, e anche perché ci siamo noi genitori, che durante la settimana riprendiamo gli stessi discorsi che si sono accennati durante la catechesi. Mia figlia Claudia va da sempre a scuola dalle suore, ma non sapeva quanti fossero i Sacramenti, ora se lo ricorda e credo che le rimarrà impresso perché il modo di fare di Don Gaetano è così particolare e simpatico, ma profondo, molto profondo, perché non ti fa il sermone che lascia il tempo che trova, ma ti da gli spunti per poter sviluppare e arrivare al cuore del problema o del discorso che si sta facendo nella catechesi. Le risposte insomma le dai tu, solamente tu dopo aver meditato e pensato. Nessuno è santo, ne tanto mento pretende di esserlo, ma questo è il cammino della santità, non mettersi un gradino più in alto del tuo interlocutore, e così è Don Gaetano.

Palmeri

40.

Nella lettura delle testimonianze abbiamo trovato la conferma alle parole dei nostri conoscenti che ci parlavano bene di questa parrocchia, del parroco Don Gaetano e di come veniva praticato il catechismo. Il nostro primo incontro ci è piaciuto molto, ma la cosa che ci aveva convinti a fare questa scelta è stata quella di essere vicini ai nostri figli in questo cammino. Anche da parte loro è stato determinante, visto il carattere riservato che hanno, lo testimonia il fatto che la più grande ha voluto aspettare che fosse pronto a ricevere il Sacramento anche il fratello minore.

Di Blasio

41.

Carissimo Don Gaetano, ci conosciamo da un bel po’ di tempo, non rispondo alle testimonianze perché ho l’onore di frequentare te e la tua chiesa. Leggendo queste lettere chi non ti conosce potrebbe pensare che tu sia presuntuoso, ma io ammiro il tuo operato e la tua dedizione alla nostra comunità e non. Grazie a te sono riuscita a trovare una continuità consapevole di lottare giorno dopo giorno ed eccomi qua! Sono felice di intervenire agli incontri settimanali io e la mia famiglia.

Moretti

42.

Il nostro stato d’animo è tranquillo perché oltre ad aver sentito dire che questa catechesi era positiva, dopo aver letto le testimonianze e aver avuto il primo contatto diretto con le persone e con il parroco ci siamo accorti che il posto dove ci trovavamo era davvero familiare. Il modo di parlare semplice e tranquillo di Don Gaetano ha avuto un effetto positivo anche su nostro figlio.

Arpaia

43.

Mi ha fatto molto piacere leggere le testimonianze degli altri genitori perché mi ci sono ritrovata in quasi tutte. Ho deciso di far fare la comunione ad Alessio in principio perché l’ho trovato un modo per farlo avvicinare alla Chiesa, anche perché noi genitori ci eravamo un po’ allontanati. Adesso dopo il primo incontro che abbiamo avuto capisco perché ho scelto proprio questa parrocchia. La chiacchierata fatta con gli altri genitori, con i bambini e con Don Gaetano è servita soprattutto a me, e a rafforzare il rapporto con mio figlio. Appena usciti abbiamo cominciato a parlare di quello che si era detto in chiesa, e anche nei giorni successivi ne abbiamo parlato molto, ed è stata una cosa bellissima. Credo quindi che quello a cui stiamo andando incontro non sarà un impegno ma un modo di avvicinarsi e riavvicinarsi “insieme” a Cristo.

Ferrini

44.

La lettura delle testimonianze riportate non ha fatto altro che confermare l’idea che già avevamo rispetto alla scelta di questa catechesi. La palese “diversità” del parroco, che fuoriesce dalla canonica istituzionalità del suo ruolo, coinvolge noi genitori in un continuo e sicuramente costruttivo scambio di opinioni e di esperienze che arricchiranno la nostra vita ed il nostro cammino spirituale. Noi personalmente affrontiamo questo impegno con semplicità e umiltà, l’umiltà di chi, pur nutrendo mille dubbi ed incertezze, conserva in sè il desiderio di conoscenza. Noi speriamo che nostro figlio Federico arrivi a ricevere questo Sacramento con la giusta consapevolezza di compiere un importante passo verso una cosciente cristianità. Ma naturalmente questo avverrà gradualmente, incontro dopo incontro. Siamo molto sereni, riguardo il nostro impegno perché lo vivremo insieme, con semplicità.

Sardini

45.

Siamo la famiglia Spaziani, per noi, queste lettere sono già cosa vissuta, dato che già da tempo frequentiamo Lei e la sua Parrocchia, e insieme abbiamo vissuto quei brutti momenti. Abbiamo partecipato alla dimostrazione e agli incontri sugli scalini del Comune fino a quando non è tornato al suo posto. Molti sono stati gli argomenti che abbiamo trattato insieme a quella piccola comunità della domenica. Molte sono state le lettere scritte e lette insieme, ognuno di noi avevamo qualcosa da raccontarci. Era come se Lei fosse con noi. Ma prima di allora, già per due dei nostri tre figli hanno avuto la possibilità di avvicinarci con piacere al suo modo discreto di riavvicinarci a Dio, anche se non siamo sempre presenti, cerchiamo di insegnare loro l’onestà e la carità cui Lei con grande umiltà ci ha riavvicinati. Il nostro Federico anche se ha quasi 10 anni, mi è difficile fargli capire cos’è e a cosa serve la prima Comunione e spero nel suo aiuto.

Spaziani

46.

Le testimonianze lette non rappresentano per noi una novità. Infatti conosciamo da tempo Don Gaetano e abbiamo partecipato alla catechesi insieme a nostra figlia maggiore, in occasione delle sua prima Comunione. Ci prepariamo ora a ripetere questa esperienza con nostro figlio Francesco. Desideriamo infatti che Francesco viva serenamente e con partecipazione questi momenti, che possa un giorno avere un buon ricordo non legato a parole e letture imposte ma costruito sulla condivisione di pensieri e emozioni. Ciò è reso possibile dal dialogo che settimanalmente si stabilisce tra il sacerdote i ragazzi e le loro famiglie che, come abbiamo già sperimentato, cercano nella comunità, come noi, risposte alle loro domande nel continuo e difficile tentativo di essere come uomini e come cristiani.

Trulli

47. 

Catia: 

dopo aver letto la testimonianza, affronto la Catechesi con un animo più positivo e credo che questa esperienza mi sia molto utile perché, avendo frequentato cammini spirituali diversi, ho notato che mi trovavo a seguire modi di fare e di pensare che non rispondevano alle mie aspettative, perché mi trovavo in uno stato di costrizione e non soddisfatta. L’inizio di questa esperienza sembra più vicina alle mie aspettative.

Sandro:

come mia moglie ho percorso anche io varie correnti spirituali alla ricerca di qualcosa che non so spiegare esattamente. Il mio stato d’animo è positivo perché leggendo questo libro, leggo di gente che avendo problemi serie con le autorità ecclesiastiche hanno trovato finalmente chi mette in atto la Parola di Gesù e i suoi comandamenti. La catechesi con la famiglia penso sia una buona cosa per tutti noi, per me prima di tutti perché mi permette di stare insieme con parte della mia famiglia e di confrontare i miei pensieri con quelli di altre persone che hanno i miei stessi problemi.

Di Stefano

48.

E’ la seconda volta che partecipiamo a questa catechesi, il nostro stato d’animo è diverso d’allora perché siamo maturati nel tempo; la prima volta l’avevamo scelta per i soli tre mesi di catechismo che trovavamo comodi e veloci. Ma frequentando la comunità e il parroco, ci siamo accorti che se durava altri tre mesi, sarebbe stata sempre molta la voglia di stare insieme e ascoltare gli insegnamenti e le esperienze delle altre famiglie e soprattutto il catechismo proposto da Don Gaetano che è ben diverso da quello di altri preti che non conoscono e non ascoltano i loro parrocchiani, e si credono che tutto quello che impongono sia nel giusto. Quest’anno siamo molto felici perché siamo diventati per la terza volta genitori. Questo però comporterà il fatto che potremo essere presenti soltanto uno alla volta agli incontri.

Tirillò

49.

Siamo genitori di tre bambine di 12, 9 e 3 anni io, la mamma, ho fatto la Comunione che ero già “molto grande” e non voglio che le mie figlie seguino il mio esempio. Per loro la Comunione deve essere una conoscenza completa della loro religione cioè voglio che approfondiscano meglio quello che hanno già imparato a scuola e, poi, vorrei che quel giorno per loro fosse indimenticabile. Quando io ero piccola i miei genitori (per motivi economici) hanno sempre rimandato di segnarci al catechismo fin quando, sia io che le mie sorelle, eravamo troppo grandi per stare in mezzo ai bambini del catechismo, così ci rinunciammo. Ho fatto la mia prima Comunione a 17 anni e aspettavo mia figlia Jessica, così ho dovuto rinunciare a quel meraviglioso vestito che tutte le bambine sognano. Mio marito, invece, qui in questa parrocchia ci è cresciuto e Don Gaetano   lo ricorda bene! Vorrei che le mie figlie, partecipando al catechismo, si avvicinassero con noi di più alla Chiesa e alla fede che sinceramente credo a me manchi o, magari, non è sufficiente per sperare nel futuro.

Isca

50.

Non vorrei essere monotona ma la nostra scelta e l’impegno della catechesi in questa parrocchia sono sempre per gli stessi motivi: direi una bugia che la durata non è importante, coinvolge tutta la famiglia e mio figlio ci viene volentieri. Dopo il primo incontro Edoardo (mio figlio) mi ha detto ”mamma non pensavo di trovarmi a mio agio e senza aver timore o vergogna di rispondere a qualche domanda”. Quando entro nella casa di Dio a San Michele Arcangelo tutto mi sembra più semplice, facile, vengo con una pace che non so descrivere e tutta la comunità è come una grande famiglia che parla dei propri problemi, senza esitazione, senza misurare le parole, con naturalezza. Anche l’altro figlio, Andrea, si sta preparando per la Cresima, avendo un carattere molto chiuso per quello che mi racconta si trova bene e viene volentieri. Per quanto riguarda Don Gaetano ci conosciamo da tanto tempo avendo fatto anch’io sia la Comunione che la Cresima in questa chiesa, è come un padre e lo stimo per tutto quello che fa per i ragazzi e per la nostra comunità.

Prosperi

51.

Anche noi condividiamo il punto di vista delle altre persone che hanno già partecipato agli incontri nella chiesa di San Michele Arcangelo. Nel senso che più che vedere la chiesa come un istituzione, che la fa assomigliare più ad una insormontabile burocrazia, la reputiamo per il valore che essa proclama, cioè il rispetto degli altri, senso di responsabilità e applicazione dei principi basilari del Cristianesimo. Anche se per mancanza di tempo materiale (il lavoro ci impegna l’intera giornata) non riusciamo a frequentare assiduamente la chiesa, ci auguriamo con l’impegno settimanale che abbiamo preso di riuscire a essere più partecipi.

Rocchi

52.

Siamo contenti di poter seguire nostra figlia Gloria nella preparazione alla prima Comunione perché non avremmo voluto essere soltanto degli “autisti”che la accompagnavano a catechismo. Il fatto di poter essere presente agli incontri è un modo per condividere con lei questa esperienza e di poter trascorrere insieme un’ora, che durante il primo incontro è passata molto velocemente, tanto che alla fine lei ci ha detto “è già finito?”. Io, la mamma, ho un vago ricordo della mia prima Comunione: mi ricordo però che il catechismo mi piaceva perché era un modo per stare insieme ad altri bambini nel pomeriggio. Gloria, in realtà, frequenta il tempo pieno a scuola e quindi è abituata a stare con i bambini fino alle 16:30, mentre credo che per lei sia strano ritrovarsi con adulti e con i genitori in parrocchia ma credo che la cosa sia per lei stimolante; spero che il fatto di discutere su qualche argomento insieme agli altri e con noi sia per lei motivo di crescita e per noi una scoperta delle sue reazioni e dei pensieri che abitualmente non ci confida.

Mariani

53.

Inizialmente ero scettica su questo tipo di catechesi familiare e ho iscritto mio figlio solo per la velocità che questa mi offriva. Ci ho messo poco a ricredermi mi ci è voluta la frequentazione della prima riunione e la lettura delle testimonianze, e ho capito che questo tipo di catechesi aiuti molto il rapporto con il proprio figlio e a lui faccia capire, che con lo stargli vicino anche in questo percorso importante della sua vita, il bene e la voglia di aiutarlo infondendogli sicurezza e tranquillità. Io sono una credente che ha smesso di praticare la chiesa per colpa di un parroco che infondeva soltanto la voglia di scappare da lì. Avevo bisogno di un aiuto, ho una malattia cercavo in lui, non la cura, ma una persona con cui parlare. Da qui è nato il mio scetticismo, ma conoscendo Don Gaetano, in particolar modo in una sua messa mi sono sentita pacata, tranquilla. Sono contenta di aver iscritto mio figlio a questa catechesi servirà molto a lui, ma servirà molto anche a me. Il mio stato d’animo? Bellissimo e felicissimo.

D’argento-Taccaliti

54.

La sensazione che si prova nel leggere queste pagine che testimoniano esperienze di fede è molto piacevole in quanto è sempre bello constatare che altre famiglie sono percorse da questo spirito o che l’hanno maturato lungo la via della propria esistenza. Ciò fa pesare ancor di più la responsabilità essendone coscienti nell’affrontare questo percorso di fede, sì diversificato dall’esperienza di noi genitori ma pur sempre parallelo con quello dei nostri figli ed in particolare con Alessandro incanalandoli verso un unico obiettivo e cioè la professione della fede secondo i dettami della Religione Cattolica. La scelta di far affrontare l’impegno della catechesi ad Alessandro presso la parrocchia di San Michele Arcangelo e dovuto alla condivisione metodologica del suo svolgimento scelto dal nostro parroco Don Gaetano che ha tutta la nostra stima.

Di Lazzaro

55.

Con entusiasmo affronto l’impegno della catechesi. E tanta fede. Credo in Dio, nella chiesa insomma sono una vera cattolica. Spero che questa esperienza unica ancora di più me e mia figlia visto che siamo incompatibili di carattere. Ha le idee totalmente diverse dalle mie insomma non ci capiamo affatto. Alla fine di questa esperienza credo che si smuoverà qualcosa anzi ne sono sicura. La fine del 2004 è stata una vera tragedia per la nostra famiglia, i miei figli hanno sofferto tanto di cose che spero di poterne parlare ad uno dei nostri ritiri. Mio marito è cattolico ma pratica poco la chiesa, è molto insicuro, avrebbe bisogno anche lui di seguire questi tre mesi di catechesi, ma purtroppo torna tardi dal suo lavoro. E’ un maresciallo della A.M. Infatti è tornato 10 giorni fa dall’Iraq, è spaventosamente turbato da tutto ciò che ha visto e vissuto in quel posto. Ha promesso che quando avrà dei giorni di ferie, verrà lui ad accompagnare la sua bambina. Per il momento riflette e sta riprendendosi dalle brutte esperienze di questa guerra che gli sono rimaste scolpite nel cuore. Che possa la fede in Dio riportare la tranquillità in famiglia, siamo tutti a terra. Specialmente Manuele il piccolino non sorride più come una volta, si è chiuso in se stesso e soffre in silenzio; tutto ciò mi spaventa. Dio facci capire.

Feudo-Belli   

56.

Leggendo queste testimonianze e ascoltando le famiglie che sono passate e che abitualmente frequentano la parrocchia di S. Michele Arcangelo, abbiamo sentito parlare sempre in positivo di questa parrocchia, per la simpatia che il parroco esprime verso i fedeli, per la semplicità e il modo di comunicare con loro, e di stare in mezzo a loro, questo si verifica anche durante la Santa Messa della domenica. Detto questo, perché abbiamo scelto questa parrocchia? L’abbiamo scelta per vari motivi, uno di questi è sicuramente la durata, perché siamo convinti che in poco tempo ma lavorando con impegno, genitori-figli, si riesce ad ottenere un risultato sicuramente migliore dei soliti 2 anni trascorsi a scorazzare come di solito succede quando si lasciano i bambini soli per un’ora la settimana. Altro motivo che non riusciamo a condividere, è quello dell’imposizione del famoso tesserino che viene timbrato di volta in volta per dimostrare fiscalmente la presenza, e poi magari non vedere quello che si riesce ad ottenere e ad insegnare ai ragazzi. Di sicuro questa catechesi familiare sarà una cosa molto più impegnativa per noi genitori che dobbiamo tener conto dei problemi e degli impegni giornalieri, ma sarà sicuramente un’esperienza nuova e interessante da affrontare insieme ai nostri figli con serenità.

Stoppoloni

57. 

Il padre:

Si potrebbe dire che si stia facendo pubblicità gratuita alla parrocchia S. Michele Arcangelo, in realtà le testimonianze non fanno altro che constatare che a volte è meglio parlare con il cuore anziché con la mente. Oggi la mente è distratta dalla vita frenetica, dalle immagini che scorrono velocemente davanti ai nostri occhi; pertanto si rischia di travisare, in fondo, quello che il nostro cuore vorrebbe dire. Ed è proprio questo l’argomento o gli argomenti che una buona catechesi, al di là della solita “predica”, dovrebbe affrontare. “Predica” mi da un effetto non proprio positivo perché è vero che in qualsiasi luogo sacro la “predica” è un rito, ma è pur vero che in qualsiasi luogo sacro ancora si viene “bombardati” da 50 minuti di “predica”, e considerato che le messe durano circa 60 minuti, si fa presto a capire che in tutte le chiese i parroci dicono le stesse cose. Noi genitori abbiamo insistito perché nostro figlio partecipasse alla catechesi di questa parrocchia, appunto perché gli argomenti sono vari e perché è meglio avere un impegno intenso per quattro mesi che trascorrere due lunghi anni tenui.   

La madre:

La speranza nel frequentare questa catechesi insieme a mio figlio è anche quella (almeno per me) di capire cose che nella preparazione della mia comunione non ho capito e viverle in modo più tranquillo oggi senza il “dovere” di doverlo fare così come veniva inteso anni fa.

Favale

58.

il nostro stato d’animo non crediamo sia molto cambiato riguardo la catechesi di questa parrocchia, noi eravamo coscienti quando abbiamo preso questa decisione. Il nostro pensiero rimane nel fatto che ognuno di noi è libero di pensarla come vuole, ma prima di agire ha bisogno di aiuto. Abbiamo preso questa decisione per i motivi dati nel primo fascicolo, in più nostra figlia Lucia in questa parrocchia ha preso il suo primo sacramento e riportarla qui mi ha fatto ritornare indietro di qualche anno e ricordare la simpatia di Don Gaetano.

Ercoli

59.

Dopo aver letto le testimonianze devo dire che questa catechesi è molto importante, perché mette a confronto la vita quotidiana di ogni singola famiglia, con i sentimenti e gli stati d’animo di ogni situazione che si affronta lungo il cammino della nostra vita. La catechesi familiare è per me importante perché ci ritroviamo a parlare e a confrontarci su domande e risposte assieme ai nostri figli, in particolar modo oso dire di mio figlio che ha bisogno costantemente di un genitore accanto. Quando giovedì ho ascoltato la lettera della signora che aveva il bambino non vedente mi si è stretto il cuore perché mi sono un po’ immedesimata in lei, perché anche se in forma diversa, ho vissuto anch’io la stessa esperienza. Vi voglio raccontare in breve la vita i mio figlio: è nato nel ’94 con un piccolo soffio al cuore che poi con il passare del tempo si è richiuso. Andavamo spesso a Roma perché era affetto da una grave allergia alimentare che con molta pazienza e con il tempo abbiamo risolto. Dopo di che mio figlio ha avuto ripetutamente infezioni alle orecchie, fino a quando abbiamo riscontrato, all’età di due anni, la sordità. Quando ci hanno dato la notizia ho pianto e non sapevo cosa fare. Poi ha riflettuto e mi sono promessa di fare tutto ciò di cui mio figlio aveva bisogno per essere un bambino tranquillo e senza problemi, felice di essere nato. Come genitori saremo sempre presenti, anche perché viviamo in un mondo in cui c’è gente che ancora si vergogna o non accetta di avere un figlio con un handicap. Mi auguro di non essere stata troppo noiosa nel raccontare la vita di mio figlio, ma sono stata così orgogliosa di averlo avuto. Un messaggio d’amore è proprio quello di affrontare i propri problemi con tranquillità e parlarne sempre senza vergogna.

Mariani

60.

Affrontiamo la catechesi con lo stato d’animo identico alle testimonianze lette. Approvo e affermo tutto ciò che ho letto: la chiesa di S. Michele Arcangelo aiuta, oltre i bambini, anche noi genitori, perché ci siamo allontanati troppo dalla Religione e dalla Fede, con un comportamento “malvagio”. A volte ci domandiamo se esiste un Dio e perché permette tutto ciò. Speriamo che la catechesi ci aiuti a rafforzare gli animi e a farci chiarezza su alcuni punti oscuri, che possa aprire il cuore a nostro figlio in modo che possa affrontare il sacramento della Prima Comunione e con essa far parte della vita di Dio.

Pentino

61.

E’ stata un’ora piacevole quella trascorsa con i genitori e Don Gaetano il primo giorno di catechesi, ritrovarsi con persone che non si conoscono e sentirti subito a tuo agio, ridere, scherzare e non vergognarsi di non sapere determinate cose, o forse ignorare di sapere perché troppo scontate e non dirle perché si ha paura di fare brutta figura; ecco, questo non è successo, perché senti che le tue risposte anche se sbagliate, possono essere il pensiero di molte altre persone e allora ti dici che forse non sono così assurde come pensavi e che potrebbero essere pensieri diversi ma in fondo giusti.

De Pascale

62.

Il nostro stato d’animo è lo stesso di prima in quanto noi conoscevamo già questo tipo di catechesi perché Riccardo è il nostro secondo figlio che farà la comunione qui. Sono qui con mio figlio, prima di tutto perché lo ha scelto lui, poi perché due anni di catechismo sono proprio tanti e poi perché comunque quello che si comprende e si impara qui in breve tempo, non si assimila nelle altre parrocchie in 24 mesi. Il mio stato d’animo è quello di una donna, una moglie, una madre che affronta la vita di tutti i giorni a volte più fiduciosa, a volte meno, ma sempre con la fede in Dio che cerco di trasmettere nell’educazione dei miei tre figli. Mio marito non è sempre presente, per motivi di lavoro manca settimane intere, spesso quindi mi trovo ad affrontare sola i piccoli e grandi problemi di tutti i giorni, cercando sempre di avere fede in Dio, di mettermi nelle sue mani quando con le mie non riesco a trovare la soluzione; e debbo dire che più di una volta, affidandomi a lui ho trovato la strada giusta da percorrere. Spero di non perdere mai questa fiducia anche se a volte è molto difficile mantenerla perché sembra che le cose più “disgraziate” capitino proprio a te. Spero con questa nuova esperienza di catechesi di rafforzare la mia FEDE e di affrontare i problemi con più serenità.

Mancini

63.

Dopo aver letto le testimonianze delle famiglie che hanno scelto la catechesi familiare di Don Gaetano, mi sono convinta che quello di cui mi parlavano è vero. Lo stato d’animo che mi hanno lasciato queste letture è di profonda ammirazione per un parroco che ha capito le loro difficoltà, che  riuscito a conquistare tanti fedeli che hanno lottato per lui. Questo mi insegna che se tante persone credono in lui, questa è la parrocchia giusta per accompagnare mia figlia nella preparazione alla comunione. Anche mio marito che non era presente all’incontro, dopo aver ascoltato le testimonianze mi ha detto “proviamo questa esperienza insieme a nostra figlia”.

Martini

64.

Le testimonianze lette sono una porta aperta su un universo di forti emozioni e di semplice quotidianità di vita familiare, fatta di grandi e piccoli problemi. Una cosa ci accomuna: il voler sentire parlare di Dio e della Chiesa in modo diverso…Dialogare e sviscerare le tematiche religiose sotto vesti “moderne”. La catechesi familiare portata avanti con entusiasmo ed ostinazione da Don Gaetano, ci fornisce un mezzo importante: il numero diretto con il Paradiso. Come per magia, allora, si parla con Dio al “cellulare”, ci si scambia reciprocamente tanti sms, si riallaccia e si rinsalda un’antica amicizia, che tutti credevano persa. Non è facile fornire quel numero , mi creda, come non è facile comporlo… Le sofferenze, l’eccessivo benessere, la perdita di valori ci offuscano la vista, senza parlare dei suoi colleghi che ci bombardano con falsi slogan e ci descrivono un Dio collerico ed intransigente, che premia solo chi è retto e si fa carico della stessa Croce di Suo Figlio. Quando, allora, ci ritroviamo con quel “numero”, esultiamo ma poi i timori prendono il sopravvento: cosa ci dirà e come sarà, chi risponderà? E se davvero ci desse quella “Croce”? frequentando la sua messa, ed ora con Gioia questa catechesi familiare,ho capito che non sempre per Dio quello che è bianco è bianco, e quello che è nero è nero, ammette che ci siamo varie sfumature, altri colori; Egli ci da libero arbitrio. Ci fa percorrere la nostra strada: ci segnala i pericoli, ci multa, ci fa conciliare; se usciamo fuori strada ci soccorre con il carroattrezzi. Quando facciamo una grossa infrazione, è costretto, con rammarico, a toglierci i punti, ma si preoccupa subito di farceli recuperare con il corso. Sa quale Autoscuola consiglia? Quella di S. Michele, perché il parroco è un ottimo “istruttore”, riesce a far “muovere” la gente con “un’energia pulita”: il “pieno di fede”. Ognuno di noi ha un giacimento inesauribile da cui attingere: il nostro cuore e lo Spirito Santo. Lei, Don Gaetano, ci da la chiave giusta, la marcia in più, e la scintilla che fa partire il motore… Penso che sarà un Bel Viaggio. Grazie.

Sciotti  

66.

Ho letto con piacere le testimonianze date da queste persone, in modo particolare mi hanno profondamente toccato, nel cuore, le parole della mamma Sig.ra Donatella C.

Ho già avuto l’esperienza della catechesi con l’altro figlio e mi ricordo di averla affrontata con serenità. Oggi, visto che devo rispondere con sincerità, sto affrontando il tutto con uno stato d’animo un po’ vacillante, anche se questo cerco di non trasmetterlo a Gabriele, però da circa un anno, in seguito a due gravi problemi, sono nati dei dubbi: ho avuto un operazione molto rischiosa e subito dopo ho avuto la brutta notizia, per Gabriele, di una grave malattia renale. A questo punto sono crollata psicologicamente, facendomi la classica domanda: perché proprio a me tutto questo? Passi per me, ma per Gabriele proprio non riuscivo ad accettarlo. Ma sono sicura che con un po’ di tempo riuscirò a ritrovare la serenità e soprattutto la risposta a quella domanda, forse la Comunione di Gabriele servirà proprio a questo!

Rosatelli

67.

Non vorremmo essere ripetitivi, per noi è la seconda esperienza. A parte le lettere lette e l’argomento di cui trattano a noi non cambia molto perché la scelta è indipendente e l’idea di fare catechesi tutti insieme è innovativa come testimonianza di cristianità individuale e famigliare. Lo 

Stato d’animo potrebbe essere un po’ più carico, più vicino alla gente, ma abbiamo notato di trattare argomenti in famiglia di cui generalmente si parla poco; il dialogo in famiglia è uno scambio di idee reciproco a volte pieno di contraddizioni, ma con rispetto. Questo è quello che ci proponiamo di fare con i nostri figli anche durante questa esperienza.

Clementi

68.

Sinceramente penso che sia molto bello vivere questa esperienza insieme a mia figlia Silvia perché è uno dei modi per starle vicino nelle tappe della vita. Vita che corre velocemente tutti i giorni e che a volte non ci fa neanche rendere conto che i figli crescono e che non gli si è stati, malgrado gli sforzi, abbastanza vicini. Quindi ogni situazione che ci si presenta va colta al volo perché se la si lascia scappare non capiterà una seconda volta. Affronto questo impegno con diversi sacrifici perché sia il lavoro che i vari impegni a volte mi rendono problematica la vita, anche perché è difficile fare da mamma e da papà. ma sono serena e felice perché nella famiglia di Dio ci sono tanti valori che in alcuni giorni e in alcune circostanze si dimenticano; ed è un bene ritrovarsi insieme ad una comunità dove ci si può confrontare ed ascoltare il pensiero degli altri, maturando così sempre più. Quindi detto ciò spero di essere all’altezza di questo cammino che mi porterà alla fine ad accompagnare la mia piccolina verso la luce di Gesù.

Verrelli Fabiola

69.

Caro Don Gaetano,

la nostra stima verso di te è grande, ammiriamo la tua coerenza onestà e semplicità. Questa non è “adulazione”, noi descriviamo ciò che ci detta la nostra coscienza. Con Leonardo è la seconda esperienza di catechesi che svolgiamo presso la tua parrocchia, con gioia perché sappiamo che questi incontri ci arricchiscono umanamente riflettiamo sulle nostre esperienze e quelle degli altri. E’ difficile mettere in atto la Parola di Dio se non si ha una guida pastorale adeguata, che parla senza falsa retorica, affrontando le difficoltà che ognuno di noi incontra nel lungo percorso della nostra vita. Questi incontri ci offrono l’opportunità di discuterne con i nostri figli riflettendo e meditando su ciò che accade. Don Gaetano, con la sua lunga esperienza di “pastore d’anime” sa cogliere le varie impercettibili sfumature dell’anima dei suoi fedeli. Le sue “prediche” non sono mai state noiose anzi, debbo dire che pur essendo cristiana (non molto praticante), vado volentieri ad ascoltarlo senza nessuna costrizione. San Michele Arcangelo è e sarà sempre una grande famiglia pronta ad accogliere qualsiasi “pecorella smarrita”. 

Sist

70.

Dopo aver letto le testimonianze affrontiamo il catechismo ancora più contenti. Le testimonianze riportate fanno vedere che la parrocchia di San Michele è veramente una comunità, la casa di Dio ed ognuno di noi può venire e farne parte. Inoltre le testimonianze fanno vedere che Don Gaetano ha un ottimo rapporto sia con i genitori che con i loro bambini che sono anche pronti a lottare per lui e la sua parrocchia. Qui abbiamo già avuto altre due belle esperienze con i figli maggiori e per la verità ci mancava quasi un pochino. Ci piace stare insieme, parlare senza grandi problemi. Tutto è permesso e può essere discusso. Siamo contenti soprattutto perché il bambino viene volentieri anche se per lui praticamente è la terza volta che fa il catechismo perché ha partecipato agli incontri dei fratelli.

Di Tullio

71.

Siamo convinti che grazie a Don Gaetano e il suo modo di portare avanti il compito di sacerdote riusciremo a capire che la chiesa può essere un punto d’incontro per creare nuove amicizie, per scambiarci idee, opinioni e soprattutto per avvicinarci a Gesù con entusiasmo senza far pesare e sentirsi obbligati a frequentarlo. Questo modo di fare catechismo aiuterà i bambini a socializzare con tutti e soprattutto con i loro genitori che li accompagneranno con naturalezza e amore verso il prossimo e la chiesa per il secondo traguardo più importante della loro vita: la Comunione. Siamo una famiglia non praticante (non credo l’unica) per gli impegni e il modo di vivere, anche se è sicuramente una scusa. Abbiamo deciso di portare nostro figlio in questa chiesa perché quando veniamo ci sentiamo accolti come tutti i frequentatori abituali, senza sentirci in imbarazzo e senza gli occhi del prete puntati contro che sembrano dire “e te che vuoi, che non ti fai vedere mai”. Vogliamo che nostro figlio cresca con la giusta devozione e il giusto modo di frequentare la chiesa, senza sentirsi obbligato. Siamo convinti che tutto questo sarà possibile grazie al nostro parroco.

Quattrocchi

72.

Ho confessato fin dall’inizio che avevo scelto questa forma di catechesi per la brevità dell’impegno richiesto. Ora dopo la lettura di alcune testimonianze, so di aver fatto la scelta giusta. Sono stata soprattutto colpita, direi quasi sorpresa, dalla gratitudine dalla riconoscenza che alcuni genitori hanno voluto esprimere pubblicamente nei riguardi di Don Gaetano e del suo lavoro. Ma mi chiedo, come può un corso di soli tre mesi riuscire lì dove altri ben più lunghi e impegnativi hanno fallito? Come può la brevità coniugarsi con l’efficacia e la validità? Ora sono spinta non solo dal mero opportunismo, ma da un sentimento di sincera curiosità. Questo “full-immersion-course” (come mi piace chiamarlo) avrà su di me lo stesso benefico effetto, susciterà in me lo stesso sincero interesse?

Colella

73.

A questa domanda rispondo semplicemente che alcune testimonianze non me le aspettavo, pensavo di più a fatti superficiali, invece mi sono resa conto che ci sono famiglie ancora “credenti” e unite nelle decisioni famigliari. Sottolineo credenti perché a volte mi sono chiesta se alcune persone si presentano al corso di catechesi con convinzione o semplicemente perché sono costrette. Parliamoci chiaramente, perché facciamo fare la Comunione ai nostri figli? Inizialmente perché lo fanno tutti, perché fa parte della nostra tradizione. Poi in un secondo momento ci chiediamo, ma cos’è la Comunione? Perché va fatta? Per quanto mi riguarda vorrei sottolineare che sono molto credente e una grande seguace di Dio, pur non andando spesso in chiesa, ma spero un giorno di poter avere le idee più chiare per quanto riguarda il ritrovarsi insieme durante la celebrazione della Santa Messa.

Trovimi

74.

Dopo aver letto le testimonianze delle varie famiglie, per chi non conosce Don Gaetano con il suo modo di proferire la Santa Messa, con il suo modo di svolgere la catechesi, cresce la curiosità e quindi l’entusiasmo nel poter “toccare” con la propria mano questo tipo di esperienza. E’ bello poter constatare quanto le famiglie siamo coinvolte a partecipare attivamente a tale impegno e “coadiuvati” da Don Gaetano nel trasferire l’importanza di questo avvicinamento a Dio, ai propri figli. Pensiamo che in questa società odierna, fatta di schemi, pregiudizi, presunzioni e false incertezze, l’impegno dei genitori nell’educare i propri figli e farli crescer con sani principi, sia un’ardua impresa. Quindi, se anche per un periodo non lungo, ma intensamente sentito, ci giunge “l’aiuto” di Don Gaetano, nel creare delle basi genuine e di fede, ci sentiamo più forti e confidenti che tale tipo di catechesi possa essere un tassello importante nella crescita dei nostri figli. Questa per noi è la seconda volta che possiamo aver un confronto con Don Gaetano, degli scambi di idee. Auguriamo anche agli altri che si avvicinano per la prima volta, di restare entusiasti come è successo a noi.

Zarra

75.

Ho letto con entusiasmo le testimonianze sui fascicoli che il parroco Don Gaetano ci ha dato al primo incontro di catechesi. sono convinta sempre di più che questa nuova forma di catechesi che abbiamo scelto sia veramente la cosa più giusta per preparare nostro figlio verso la prima Comunione. Sicuramente anche se non avevo letto i fascicoli, la mia scelta non sarebbe cambiata. Il parroco con i suoi modi di fare, di proporsi, sicuramente ci ha regalato una grande forma di libertà, io così chiamo il fatto di stare insieme ai nostri figli. Il fatto di dedicare, di poter scegliere dei stare insieme è molto importante. Gli incontri che faremo saranno occasioni per stare insieme, parlare, confrontarci, veder i nostri figli anche crescere, perché no. E se questi incontri li affronteremo con serenità è probabile che in qualche modo anche per noi grandi ci sia un ripasso o un risveglio.

Valente

76.

Io Patrizia non sono una cattolica molto assidua della chiesa. Ho sempre avuto un “certo” rapporto con i preti e con le monache. Il mio rapporto con Lui negli ultimi anni crescendo (ho 46 anni) si è un po’ intensificato ma solo a livello di pensiero. Riguardo a questo tipo di catechesi devo dire che per il momento sono molto curiosa e interessata, certo è una cosa che ha Don Gaetano, non è un prete normale anzi lo possiamo definire un “professionista” molto attento e preparato ai bisogni di noi gente molto impegnata e scettica verso tutti quei portavoce della chiesa molto opportunisti che hanno usato i loro poteri a proprio vantaggio. Scusi Don Gaetano se sono stata così schietta e sincera, però credo che sia proprio questo che lei vuole da me.

D’Addezzio

77.

attendevo con ansia ed emozione il momento in cui Francesca Chiara, che ha nove anni e mezzo, si sarebbe preparata alla Prima Comunione. Lei alla parrocchia che appartiene al mio vissuto personale dei miei 42 anni essendo stata qui battezzata, comunicata e cresimata. La mia bambina “guidata” in questo momento così spirituale dal sacerdote che stimo da una vita. Don Gaetano: con lui la mia Prima Comunione e il matrimonio, momenti critici e una ritrovata unità, più solida che mai, in questa comunità parrocchiale alle quale appartengo e della quale vado fiera per l’unicità umana della sua gente. Naturale e spontanea, quindi la scelta di questa Catechesi Familiare per Francesca Chiara: per starle vicino, perché da oggi al giorno in cui lei riceverà l’ostia consacrata, la crescita spirituale e morale sarà per lei e per noi genitori, per obbedire ad un’intima esigenza di rinnovamento spirituale che solo questa catechesi, alla fine, può consentire. L’iter abbreviato di preparazione, non è una soluzione di comodo personale perché personalmente avrei scelto di seguire Don Gaetano e la sua catechesi anche se essa fosse durata due anni. E’ la particolarità degli incontri e degli argomenti di altissima levatura spirituale e nel contempo così vicini ai problemi umani e personali della gente comune. Sono certa che come quelle domeniche alle 11 si rinnoverà, ad ogni incontro tra genitori, bambini e sacerdote, quell’aura di partecipazione, dialogo ed umana comprensione perché tra noi sarà presente Gesù. E con Francesca Chiara sarò felice di accoglierlo.

Palombo-Colella 

78.

Sentendo queste testimonianze e confrontandole con quelle di altre persone che sono venute in contatto con lei, credo che il suo modo di intendere il sacerdozio sia il più consono alle esigenze delle persone ma soprattutto è molto vicino al mio  modo di vedere il sacerdote. Ho approfittato di questa occasione per venire presso la sua parrocchia e affrontato questo impegni (!) insieme a lei. Io credo che ci siano molti modi per  avvicinare un bambino o una persona qualunque verso la fede. Credo che il sacerdote deve riuscire a rendere le persone partecipi delle sue iniziative e a farli sentire parte attiva sia durante la funzione religiosa ma soprattutto dopo che questa è finita. Quattro anni di catechismo non fanno un buon cristiano, forse neanche tre mesi, ma almeno non gli faranno venire la nausea da chiesa e non costringeranno i genitori a fare degli enormi sacrifici extra. Comunque credo ancora che la religione cattolica riesca ad esprimere attraverso i suoi insegnamenti di principi e di valori che sembrano da qualche anno a questa parte abbastanza dimenticati, vedi la famiglia come istituzione, il rispetto verso il prossimo, il desiderio di giustizia, ma soprattutto il valore della VITA. Spero che mio figlio attraverso questi incontri settimanali riesca ad acquisire questi valori sicura che lei riuscirà attraverso la sua simpatia e schiettezza a farglieli comprendere.

Picca  

79.
Noi  genitori di Alessio pensiamo che questa catechesi familiare sia utile e importante tanto per il nostro bambino quanto per noi, perché lui vive questo momento con più tranquillità sapendo di avere il nostro appoggio e aiuto, e noi perché ci rendiamo meglio conto del significato di questo Sacramento. Inoltre questa catechesi ci da modo di stare insieme ad altre famiglie con le quali si discute delle varie problematiche scambiandoci opinioni. Questi incontri sono anche belli e significativi per la presenza di Don Gaetano, il quale fa si che questa catechesi raggiunga il suo obiettivo con semplicità e soprattutto con tanto amore.

Mastrostefano 

80.

Le testimonianze che abbiamo letto ci hanno molto colpito, abbiamo trovato in esse i nostri stessi problemi, le nostre stesse difficoltà ed anche le nostre aspirazioni. Anzitutto l’opportunità di intensificare il rapporto tra noi ed i nostri figli, in modo diverso ed anzi completamente nuovo. Avevamo sentito parlare altre volte di catechesi familiare, ma sull’argomento ci eravamo formati idee confuse, dettate più da vaghe sensazioni piuttosto che da una vera riflessione. Ci sembrava che le parole “catechesi familiare” indicassero un ruolo molto formale di noi genitori nei confronti dei nostri figli al quale non ci sentivamo preparati, quasi dovessimo diventare dei catechisti in famiglia senza avere una adeguata formazione e senza avere la consapevolezza dei contenuti. Questo ruolo sembrava poi evocare anche nella sfera religiosa il rapporto genitori/figli vissuto quotidianamente, con gli adulti posti necessariamente su un piano superiore rispetto ai bambini e forti del peso della loro autorità, dedicati a far passare il messaggio formativo improntato al rispetto delle regole e della tradizione, senza un vero dialogo e la vera messa in discussione di noi stessi: coloro che sarebbero dovuti essere formati sarebbero stati necessariamente solo i figli. Ormai sono passati molti anni dalla frequentazione assidua della parrocchia della nostra infanzia ed adolescenza, ci sono stati vari spostamenti familiari e abbiamo perso di vista i punti di riferimento religiosi di un tempo. Ora siamo presi completamente dalla routine degli impegni quotidiani, la nostra fede ed il pensiero della crescita spirituale dei nostri figli è stata relegata ai margini della nostra giornata. Ciò non vuol dire che non stiamo dando una formazione religiosa: abbiamo insegnato ai nostri figli le preghiere, parliamo a volte di Gesù e di alcuni Santi, li accompagniamo alla messa e al gruppo Scout dai Salesiani, ma in fondo abbiamo delegato ad altri- alla scuola ed al gruppo scout- l’opportunità di parlare con loro di Dio. Ed ecco che ora ci troviamo inaspettatamente accanto ai nostri figli a parlare di Dio, seduti su una panca insieme a loro, gli uni accanto agli altri, sullo stesso piano. Ci troviamo ad imparare di nuovo noi per primi ciò che ci eravamo dimenticati; le stesse domande vengono rivolte da Don Gaetano sia a noi genitori, sia ai bambini e noi scopriamo di non saperne  più di loro! Ci troviamo a fare lo stesso percorso, come se dovessimo fare anche noi insieme a loro la Prima Comunione, anzi come se dovessimo ripercorrere dall’inizio la nostra fede a partire dal Battesimo. Ci rendiamo conto che stiamo vivendo un’occasione molto diversa, unica e bella per stare insieme e riscoprire ciò che avevamo dentro e che ci eravamo dimenticati di avere, molto più di un semplice ripasso! Scopriamo che catechesi familiare vuol dire catechesi rivolta a tutta la famiglia, genitori e figli insieme. Cosa sarebbero stati due anni di catechismo improntati didatticamente verso i figli come una seconda scuola? Saremmo andati a parlare col sacerdote o con i catechisti, come facciamo a scuola con le maestre? Cosa sarebbe rimasto dentro noi dopo i due anni? Probabilmente proprio a noi, che eppure abbiamo il compito di seguire ogni giorno la crescita dei nostri bambini, sarebbe rimasto ben poco. La Prima Comunione forse sarebbe stata vissuta come un diploma, da incorniciare ed appendere alla parete come un risultato raggiunto, una competenza acquisita e nulla più, un tesserino timbrato da mettere nel cassetto. Scopriamo che catechesi familiare vuol dire anche catechesi rivolta ad altre famiglie come noi e che insieme a noi vogliono fare un percorso spirituale. Scopriamo insieme le nostre incertezze, i nostri stessi dubbi e difficoltà; scopriamo di avere in comune molte cose con gli altri accalcati insieme a noi nella sala di Don Gaetano e che –inaspettatamente- sentiamo come un gruppo già affiatato, senza che la numerosità dei presenti costituisca un freno alla spontaneità ed alla voglia di andare avanti. Inoltre, essendo consapevole di alcune problematiche di Alberto, ci sentiamo molto felici di frequentare questo corso di catechesi, perché ci da la possibilità di seguirlo più da vicino con Don Gaetano e di superare meglio le eventuali difficoltà. Il nostro stato d’animo è quindi la speranza e la gioia di ritrovare e rinvigorire insieme, grazie a questa bellissima esperienza che coinvolge genitori e figli, la nostra fede.   

Setzu

81.

Siamo felici di seguire nostro figlio Giuseppe nella preparazione alla prima Comunione perché potremo partecipare alla catechesi che ci avvicinerà alla chiesa.

Chiarella

82.

Per noi è la seconda esperienza di catechesi nella sua parrocchia. Quando ci chiedono dove va Sabrina al catechismo e rispondiamo da Don Gaetano, tutti pensano: poco tempo e poco impegno. Tutto questo non è vero, il tempo è breve però quante cose vengono fuori e tanti paure e problemi risolti. Durante la catechesi con la nostra prima figlia , una nostra amica dopo molti anni ha ripreso la Comunione perché separata, Don Gaetano è riuscito nel suo ruolo di parroco ancora una volta. La nostra amica adesso è una persona diversa, più sicura e la domenica prende l’ostia senza paura e non solo da Don Gaetano. Noi siamo convinti che la catechesi familiare, le testimonianze di famiglie con problemi più o meno gravi siano fondamentali per la preparazione di nostra figlia alla prima Comunione.

Ciarla

83.

E’ molto istruttivo leggere le testimonianze di chi ha già partecipato al catechismo con lei, soprattutto alla luce del primo incontro di sabato. Il coinvolgimento di tutte le componenti familiari nel percorso di avvicinamento al Sacramento ci hanno dato il senso esatto della COMUNIONE. Condividere la formazione dei bambini e le esperienze delle loro famiglie rappresenta a nostro parere il percorso migliore a quello che sarà per loro la Comunione con Cristo.

Pacifici

84

Il papà:

Spesso penso ad un luogo ventoso, ove erba alta e rocce si uniscono ad un cielo azzurro chiaro e luminoso. Bambini giocano e ascoltano gli insegnamenti di saggi guerrieri, al fine di capire come potere interpretare il pensiero dell’uomo e come poterlo difendere dal male, che come ombra in notti di luna piena è vicino ad ognuno di noi. Ma ogni bambino, di giorno di fronte alla luce del sole che tramonta su di un mare verde o di notte di fronte a lune lontane, è vicino alla fonte del calore, della vita e dell’amore solo quando è solo. Quando un bambino apre la sua anima all’oceano dell’amore e della speranza, allora quel bambino è completamente vivo. Avvicinarsi a Dio rappresenta l’unico modo per trovare se stessi e l’amore che è dentro di noi. Trovare Dio è essere Amore… esserlo senza condizioni. Poniamo i nostri figli nelle mani di Dio perché guidi il loro cammino nella Sua misericordia. E quando i nostri figli muoiono per una guerra o ad opera di un terribile evento naturale come uno tsunami, allora noi piangiamo…e le nostre lacrime sono le lacrime di Dio che piange per la nostra terribile condizione. Comunione …una grande parola che esprime tutti i nostri sogni. E senza sogni noi tutti siamo solo paura, che Dio aiuti noi ed i nostri figli guidandoli nel nostro cieco cammino verso la speranza. In questo cammino la Comunione fra noi e Dio è il vento, è l’erba alta e verde, è la gioia dei bimbi, è la saggezza degli insegnamenti di un sogno che mi accompagna da tempo immemore

La mamma:

Mi sono veramente impaurita! Non penso che la Comunione sia una “cosa” che vada fatta per forza perché altrimenti chissà la gente cosa pensa, così quando mia figlia mi ha detto che voleva fare la Prima Comunione, ho risposto che andava bene , se ne era convinta, e perchè volesse farla. Lei mi ha detto che le serviva per farsi perdonare i peccati.Colpo apoplettico:”I peccati?” Ho provato a capire, a scavare come fosse possibile che una bambina di 9 anni pensasse questo. Un paio di anni fa (e sottolineo PAIO DI ANNI FA, cioè a sette anni, in seconda elementare!) mia figlia ebbe come insegnante di religione un TERRORISTA che le inculcò delle strane storie su schiere di genti fra cui passare sui ginocchi una volta morto fino ad arrivare a Dio che ci avrebbe giudicato per i peccati commessi.

Bucci 

85.

Inizialmente la scelta di iscrivere nostra figlia Ilaria a questa catechesi, è stata dettata dal fatto di evitare di affrontare i canonici 2 anni di catechismo. Pur essendo cattolici non siamo assidui frequentatori della chiesa, se non nelle cosiddette “occasioni,” pertanto l’impegno della catechesi da parte dei genitori un po’ ci spaventava, ma subito abbiamo pensato che in fondo si trattava di andare una volta alla settimana per pochi mesi. Abbiamo constatato che già dal primo giorno ci siamo trovati a nostro agio, tra amici, in un luogo familiare. Abbiamo subito pensato, che questo periodo da trascorrere insieme, l’avremmo affrontato con uno stato d’animo più sereno. Anche l’ascoltare le testimonianze di altre persone, ha rafforzato in noi l’idea di aver fatto la scelta giusta per noi genitori e soprattutto per nostra figlia. Fatti in questa maniera simpatica e coinvolgente, questi incontri saranno un piacere.

Pizzardi 

86.

Il nostro primo impatto per quanto riguarda il corso di catechesi è stato positivo ed interessante, per niente noioso, le testimonianze lette ci hanno fatto riflettere. Siamo felici di iniziare questo corso insieme a nostra figlia, soprattutto perché finalmente frequenta in modo sereno.

Abbafati 

87.  

Quest’anno la bambina farà la Prima Comunione e ci troviamo coinvolti anche noi nella sua preparazione al Sacramento. Siamo confortati dalle testimonianze lette e da quelle ascoltate personalmente anche se ovviamente si vaglierà questa esperienza alla luce delle nostre opinioni in merito a quello che potremo constatare in questi mesi. Troviamo che la preparazione familiare da un lato coinvolga positivamente i genitori ma dall’altra deresponsabilizzi i bambini, cioè i diretti interessati. Il gran numero delle persone in sala, la confusione, anche lo “spaesamento” in quanto era la prima volta per lei, e la consapevolezza che tanto se non avesse ben compreso ci sarebbero stati sempre i genitori ha reso sicuramente la bambina meno attenta e partecipe di quanto lo sia a scuola dove non le è mai stato fatto un minimo rimprovero per l’attenzione. Si propone che i bimbi, i veri protagonisti di questa preparazione, siedano tutti insieme ai primi posti, lasciando i successivi alle famiglie, anche perché la vicinanza tra loro favorirebbe lo spirito di aggregazione del gruppo dei comunicandi.

Bruffa

88.

Abbiamo iniziato la catechesi insieme a nostra figlia, pieni di dubbi ed incertezze per avere scelto una strada diversa dalla consueta (2 anni). Ci sembrava infatti inutile un catechismo impostato in una maniera molto simile all’ora di religione a scuola, ma nello stesso tempo avevamo timore che questa catechesi con la famiglia non fosse sufficiente a preparare nostra figlia alla prima Comunione. Sabato scorso è iniziato il primo incontro: la sacrestia era strapiena di bambini con i loro genitori tanto che è stato necessario aggiungere sedie ed aprire la porta dell’ufficio di Don Gaetano per permettere a tutti di stare seduti. Questo stare a “contatto di gomito” l’uno con l’altro, ha fatto si che la riunione prendesse un aspetto caldo, familiare. C’è piaciuto il modo di fare di Don Gaetano, diretto e simpatico, sia con i bambini che con noi adulti. Ora siamo più sereni e sicuramente convinti che è questo il modo migliore per coinvolgere i nostri figli nel cammino cristiano.

Panfili

89.

Faccio una premessa S. Michele Arcangelo non è la nostra parrocchia perché siamo residenti a Lariano. Abbiamo partecipato a molte funzioni presso di lei ed in parte c’è piaciuto il suo modo di fare, la sua apertura, il suo dialogo il suo cercare di far capire in modo molto semplice ed essenziale il mistero che regna intorno alla religione. In conclusione, dopo le testimonianze lette siamo sempre più convinti della scelta da noi fatta, la catechesi che farà Filippo sarà utile anche a noi in famiglia.

Di Napoli

90.

La mamma:

La prima Comunione di una figlia, è sicuramente una tappa molto importante e accompagnarla in questo cammino è compito, non solo della chiesa, del parroco ma, anche dei genitori. Ricordo vagamente la mia catechesi, eppure, è durata anni. Sento che non mi ha lasciato nulla o quasi, i miei genitori non sono stati partecipi a niente e non abbiamo mai parlato del catechismo, tutto si è ridotto (fra noi) alla sola festa. Oggi da mamma, non voglio commettere l’errore che è stato fatto sia dalla mia famiglia e sia dalla mia parrocchia. Mia figlia è una bambina e ha bisogno che qualcuno risponda alle sue domande e l’accompagni per mano, da sola non ne sarei capace, viste le mie lagune. La catechesi familiare di Don Gaetano è un occasione stupenda che aiuta a pensare e a capire, visto che in maniera schietta, propone la parola di Dio non come dogma, ma come messaggio d’amore. Sono sicura che sarà una esperienza bellissima per tutta la nostra famiglia e che mia figlia ricorderà sempre e che darà un giusto significato al giorno della sua prima Comunione.

Il papà:

Sono Francesco e sono il papà di Mariagiovanna che dovrebbe affrontare il “fatidico” Sacramento della prima Comunione. Lei è incuriosita dalla catechesi e dalla Comunione stessa ed essendo una bambina molto riflessiva, pone domande sull’argomento. Avendo avuto io una catechesi convenzionale fatta di obblighi nell’imparare le preghiere (non me ne ricordo nemmeno una) e di fughe dal peccato che porta al “fuoco dell’Inferno” spesso non riesco a rispondere a quello che mi domanda. Avendo saputo che non vi è l’obbligo dei 2 anni di frequenza per poter poi “conseguire” il Sacramento, frequento da tre mesi circa la chiesa di S. Michele Arcangelo, mi sono anche reso conto che ciò che dice il parroco e quello in cui ci coinvolge è un qualcosa che rimane perché sprona la mente e la coscienza a prendere atto dell’importanza dell’evento,  e il modo in cui ci si arriva. Don Gaetano spesso si lamenta che i figli non hanno nessuna idea di chiesa non per colpa loro ma perché i genitori non li preparano. E purtroppo per noi ha ragione, quindi la catechesi familiare può essere un modo spiritoso ma costruttivo perché non si limita a dare nozione di religione ai figli ma impegna anche i genitori a vivere e far vivere nel cammino della fede. La catechesi non si subisce ma si vive, ecco perché sono tranquillo e fiducioso. 

La sorellina:

Io sono Fiamma la sorella di Mariagiovanna e faccio parte della catechesi familiare, ho sette anni e mezzo e ho deciso di fare anch’io la Comunione in questa parrocchia. Mi piace tanto la Messa che fai, mi sei molto simpatico, al primo incontro della catechesi c’era molta confusione e non ho capito nulla, ma la Messa che dici la capisco e mi piace. Spero che al prossimo incontro riesco a capire qualche cosa.

D’Auria

91.

Abbiamo appena terminato di leggere le varie testimonianze, e proviamo a rispondere alla domanda posta e ci rendiamo conto di non sapere bene come rispondere. Alcune di queste ci hanno lasciato addosso una sensazione di conforto e di amore; è toccante leggere la testimonianza di Federico, la strada tortuosa seguita, fino a raggiungere quella pace interiore che ti pone nella condizione di contatto diretto con Dio. Quella del tesserino ci sconcerta, ci disorienta, lasciandoci addosso una sensazione di incredulità, che piano piano sfuma in una sensazione di malessere (non è quello che ci hanno insegnato). La scelta della catechesi non può basarsi solo sulla durata, ma quella dei due anni la si vive come una imposizione, e la fede non è imposizione ma una libera scelta. La nostra certezza è che tutte queste esperienze ci sono servite a capire e forse anche a darci una risposta. Il nostro stato d’animo è di grande aspettativa. Ci aspettiamo da questi incontri di venire a contatto con realtà diverse dalla nostra, di confrontarci fino forse a comprendere cosa sia veramente Dio. Contiamo molto sull’aiuto che può darci il nostro parroco il quale ha avuto un impatto con noi molto diretto, quasi travolgente, molto stimolante e coinvolgente, come inizio non è niente male.

Cirillo

92.

La nostra famiglia non si può definire cattolica praticante  e, sia io che mio marito, abbiamo avuto dei genitori tutt’altro che attenti al fattore fede. Ne consegue una scarsa conoscenza del catechismo in generale(credo di averlo frequentato per pochissimo tempo). Siamo quindi contenti di poter fare questa esperienza con Luca, e di avere la possibilità di incontrarci con altri genitori disposti a condividere più esperienze possibili con i loro figli.

Cittadini

93.

Già dal primo incontro, da quello che ho letto ed ascoltato, ho potuto constare che questo tipo di catechesi ti coinvolge particolarmente. Ne ho parlato con mio marito e mio figlio ne è addirittura entusiasta. E’ una bella cosa che genitori e figli possano fare questa esperienza insieme si scherza, si ride e si rispolverano i principi della dottrina cattolica non escludendo temi che esulano dalla religione. Sono felice di aver scelto questa catechesi sia per mio figlio che non la vede come un impegno e poi per me perché è importante essere sempre presente nelle tappe della sua vita. 

Calcagni

94.

Sono la mamma di Jennifer di questa catechesi penso che è una buona cosa, è una occasione per noi genitori che lavoriamo frequentare insieme ai nostri figli ed essere coinvolti da Don Gaetano. Ho fatto la Comunione 25 anni fa e quindi è bello per me ricordare. 

Sono il papà, la mia prima impressione dopo qualche minuto è stata la semplicità che usi per mettere tutti a proprio agio cercando di far sparire quella diffidenza che ognuno ha all’inizio di un nuovo percorso. Leggendo le testimonianze ritrovo in esse la quotidianità che come in tante famiglie ci porta lontano dalla fede (da me messa molto in dubbio) proviamo nel tuo (retrobottega) a riscoprirla insieme a Jennifer che più semplicemente ha scritto “Dio credo che sia bello quanto me lo immagino”.

Di Pardo  

95.

Il mio stati d’animo nell’affrontare l’impegno della catechesi è entusiasmante perché, mi sono molta riavvicinata alla chiesa, dopo che mio figlio Jacopo ha frequentato Don Gaetano per fare la prima Comunione. Avevamo perso la fede dopo la morte di mio marito avvenuta dopo un incidente. Di conseguenza anche mio figlio avendo perso il suo papà, ha perso la fede. Don Gaetano ci ha aiutato molto, e mio figlio Jacopo frequenta di nuovo la catechesi per fare la Cresima e mia figlia Giada è molto felice di prepararsi per fare la prima Comunione.

Caliciotti

96.

Il mio stato d’animo nell’affrontare l’impegno della catechesi è ottimo perché mi sono ricreduto con Don Gaetano perché mia figlia ha frequentato il catechismo per la prima Comunione, e adesso lo frequenta l’altra figlia, e io soprattutto non ero amante della chiesa per il fatto che i sacerdoti non mi erano simpatici, conoscendoti Don Gaetano mi sono ricreduta il tuo modo di celebrare la Messa è veramente eccezionale vederti comunicare con i ragazzi e i ragazzi comunicare con te mi rallegra, cosa che questo non succede nelle altre parrocchie. Molte volte i ragazzi si allontanano dalla chiesa perché non li aiuta a risolvere i problemi.

Salina

97.

Si, ho letto le testimonianze e devo dire che non sono rimasta tanto sorpresa, perché come prima volta alla catechesi, ho provato già delle sensazioni, quali? Solo lo stare insieme con i nostri figli, stare seduti vicini, ed ogni tanto ci si incontra anche con lo sguardo, tutto questo per me è uno stato d’animo. Per quanto riguarda l’impegno di affrontare la catechesi, spero bene, a me piace molto ascoltare, e scrivere. Per me è già cambiato qualcosa; sto scrivendo oggi dopo 10 anni, prima avevo della corrispondenza ma poi i figli le cose… per cui penso che ho ritrovato qualcosa che a me mancava. Si voglio andare avanti con la catechesi con mia figlia e poi vedremo che altro succederà.

Pinelli

98.

E’ il secondo anno che frequentiamo la catechesi di Don Gaetano. L’abbiamo frequentata l’anno scorso con nostra figlia Maria Roberta e facciamo più che volentieri questa esperienza anche quest’anno per Lorenzo. Anzi conoscendo ormai Don Gaetano, per Lorenzo crediamo che sia la preparazione più adatta per il suo carattere, chiuso e introverso; può avere anche i suoi genitori al suo fianco ed affrontare tutto con più serenità. Siamo sicuri infatti che Lorenzo avrebbe avuto delle difficoltà ad inserirsi in un ambiente freddo e formale come può essere quello che c’è nelle nostre chiese. Il carattere di Lorenzo, purtroppo, non lo aiuta a superare quelle difficoltà che ha avuto da piccolo. Per questo siamo sereni, possiamo stargli vicino e seguirlo passo passo alla preparazione della sua prima Comunione.

Angeletti

99.

Dopo aver letto le testimonianze riportate sui fogli che Don Gaetano ci ha consegnato e dopo aver preso parte al primo incontro con la catechesi siamo ancora più convinti di aver fatto la scelta giusta. E’ un modo tutto nuovo, bellissimo, coinvolgente per la preparazione di nostra figlia e nostra alla sua prima Comunione. Siamo felici perché ora riusciamo a capire le parole che Don Gaetano ci disse “sarà lei ad accompagnare voi al catechismo”. Ed è vero. Perché è grazie a lei che noi riusciamo a confrontarci con il resto della comunità, a scambiare delle opinioni senza essere giudicati come un incontro tra vecchi amici. Ci aiuta a rispolverare cose che avevamo dimenticato o addirittura mai saputo. Quando noi ci siamo preparati alla prima Comunione si dava più importanza alla lettura del Vangelo, o quando si andava al catechismo diventava un momento di gioco. Invece siamo sicuri che questo tipo di catechesi ci preparerà nel giusto modo ad aiutare nostra figlia a ricevere un Sacramento così importante, perché lei sia durante la catechesi, sia dopo avrà sempre il nostro appoggio e la possibilità di essere aiutata a chiarire ogni suo dubbio, o a discutere con noi sulle spiegazioni date da Don Gaetano.

Don Gaetano con la sua semplicità, con la sua simpatia riesce ad arrivare direttamente al cuore dei bambini. La sua semplicità si rispecchia anche nella Chiesa di cui lui è ministro. E’ semplice e lui dice che è fredda ma riscaldata dal calore e dall’amore dei suoi parrocchiani.

Nicosanti

100.

Dopo avere letto le testimonianze, questa catechesi assume ai miei occhi un aspetto diverso da quello che mi aspettavo cioè il solito catechismo che si fa ai bambini con le preghiere. Siamo persone che si incontrano una volta alla settimana raccontando la propria storia, a volte molto drammatica, il nostro rapporto con la fede. Confrontandoci l’un l’altro, con le nostre curiosità sulla religione, con le nostre lacune ma a dirigerci verso la verità c’è Don Gaetano.

Scognamiglio

101.

Lo stato d’animo con cui affrontiamo la catechesi è molto sereno perché ci permette di arricchire la crescita educativa di Sara anche nel percorso cristiano. Tra l’altro ci consente di poter rispondere meglio alla curiosità vivace di Sara, ripassando concetti e nozioni assimilati tanto tempo fa.

E’ sicuramente una novità per noi il modo con cui Don Gaetano ha impostato gli incontri e da quello che abbiamo visto e sentito non possiamo che essere entusiasti. Quello che ci ha colpiti di più sono stati i bambini che hanno seguito con molta attenzione tutto quello che si è detto e fatto senza mai distrarsi (cosa abbastanza inusuale). Per nostra figlia in particolare pensiamo che sia un momento ancora più emozionante e delicato in quanto vede i suoi genitori insieme per qualche ora (noi siamo separati).

De Domenico-Barile

102.

O letto con molta attenzione e penso che andare avanti con questo cammino sia molto importante. Non pratico molto la chiesa, non perché non credo però leggendo tutte queste testimonianze mi rendo conto di affrontare il catechismo con un altro stato d’animo. Cioè con molto entusiasmo e voglia di andare avanti. Pensavo che il catechismo con tutta la famiglia fosse un po’ troppo esagerato invece andando per la prima volta mi sono resa conto che è un’esperienza bellissima. Sono molto soddisfatta di aver fatto questa scelta e spero di andare avanti così.

Calducci

103.

Finalmente è arrivato il momento del catechismo anche per mia figlia, così il 12 gennaio 2005 abbiamo avuto il primo incontro con il nostro prete Don Gaetano.

Avendo solo una figlia questa per noi è la prima esperienza. Noi siamo credenti ma poco praticanti sempre per una questione di tempo (lavoro) ma per fortuna che questa volta siamo costretti. Siamo contentissimi che nostra figlia venga accompagnata da noi alla preparazione della prima Comunione avvicinandola sempre di più alla vita cristiana e fargli capire che nella vita ci sono dei valori che non vanno persi.

Zenobi

104.

Noi, Renata e Giovanni, abbiamo deciso di unirci in matrimonio 20 anni fa, davanti a Dio. Da questo nostro amore sono nati due figli: Francesco, che ha quasi 17 anni e Luca che adesso ha quasi 10 anni. A volte, la vita di coppia e di genitore non è facile, per la vita frenetica che questo nostro tempo ci porta ad avere e che ci fa perdere di vista i valori veri della vita. Spesso non si riesce nemmeno a parlare! In questi momenti della vita, se si prende coscienza, bisogna fermarsi un attimo a pensare, a parlare a confrontarsi con la società e con i figli. E’ vero che i genitori sono i catechisti di questi ultimi tutti i giorni e sta a noi, in prima persona dare il buon esempio. Non sempre è facile e speriamo che questi incontri così amichevoli con Don Gaetano ed i genitori che, come noi, hanno deciso di continuare il cammino cristiano, ci aiutino a superare quegli ostacoli e far si che il nostro impegno sia responsabile, perché i nostri figli raccolgano frutti sani.

Panfili Giovanni e Renata 

105.

Sono molto contenta di aver letto queste testimonianze ma non posso far altro che rafforzare l’idea che già avevo su questa parrocchia e sulla catechesi che qui si svolge. Questo perché io ho già frequentato come accompagnatrice questo catechismo con mio nipote che ora è grande ma ha un ottimo ricordo di questa parrocchia. Quando ho conosciuto Don Gaetano e i suoi modi ho scoperto che ci sono almeno due modi di insegnare la stessa cosa e che sicuramente ai bambini e a noi genitori resta impressa la “disciplina” molto di più attraverso i ragionamenti che in quell’ora ascoltiamo. E’ come scoprire un’altra faccia della religione e delle sue “regole” che piace molto e che sicuramente aiuta nella vita quotidiana in qualche modo. Questo perché poi a casa si discute, ci si interroga e diventa una conversazione piacevole cosa che non succede quando si ascolta una “predica” da qualcuno che magari ha preso il sacerdozio come un lavoro, quindi noioso, e che vuole credere di sapere senza avere la cognizione. Credo di aver parlato un po’ troppo ma rispondo alla domanda anche da parte di mio marito dicendo che abbiamo molta voglia di confrontarci con altre famiglie avendo la cosa più bella che si può cercare: la libertà di essere noi stessi anche sbagliando ma senza la paura di essere equivocati o giudicati male come spesso è capitato.

Argenti-Favale

106.

Il padre:

Mi chiamo Sergio sono nato a Tunisi ma vivo a Cisterna di Latina, ho avuto il piacere di conoscere Don Gaetano, parroco di S. Michele Arcangelo, che parla della religione in un modo semplice che ti fa  partecipare alla catechesi con piacere ed interesse. Mi dispiace di non far parte di questa parrocchia, non perché mio figlio frequenta la catechesi, ma per l’occasione che ho di potermi avvicinare di più alla fede cristiana. Anche se già credo che ci sia qualcuno che ci da la forza per andare avanti nonostante le difficoltà che si incontrano nella vita. Sono ottimista e credo che ognuno con le proprie possibilità può dare il massimo. Mi piace la catechesi perché è utile e costruttiva e mi fa ritornare indietro nel tempo, e mi ricorda un sacerdote che ho conosciuto da ragazzo a Olmobello, Don Gianni, che era un po’ come Don Gaetano, a cui facevo da chierichetto che mi ha fatto conoscere e amare la messa.

La madre:

Condivido ciò che ha detto mio marito, sono contenta di aver scelto la sua catechesi, il mio bambino deve ancora ricevere il Battesimo ma Don Gaetano non me lo ha fatto pesare, al contrario di tanti altri. Avere la fede è bello, ma bisogna trovare un sacerdote che ti aiuti ad insegnare ai figli come comportarsi cristianamente.

Bussetta.

107.

Per noi è la seconda volta che affrontiamo questo impegno, e dobbiamo dire la verità, non ci pesa affatto anzi…. E’ molto importante stare un’ora a scambiare le idee, i problemi che uno ha, a noi è servito tanto, ma soprattutto a me (mamma) perché mi è capitata una cosa molto particolare ma bella.

Mi ritenevo atea forse non sapendo neanche il vero significato, comunque non credevo in Dio, fatto è che oggi mi ritrovo qui dentro una chiesa, ed a parlare con un prete, ma un prete speciale, molto speciale, si perché con il suo modo di pensare, e il suo modo di fare la catechesi, mi ha fatto innamorare in qualche modo di Dio. Per me è una cosa molto seria parlerò con lei Don Gaetano, appena avrò il coraggio, ora devo dirle solo una cosa: GRAZIE.

Massimi

108.

Ho letto attentamente tutte le testimonianze ed è perfettamente chiaro che quello che appare lampante è che Don Gaetano sia l’unico sacerdote al mondo capace di avvicinare alla chiesa le persone scettiche e non credenti come me. Non sono credente, mi sono sposato in chiesa per amore e perché Gaetano quando gli ho detto che non credevo in Dio non ha fatto una piega e mi ha sposato ugualmente. Questo per me significa essere grande, avere rispetto per le persone. Non ho opposto alcun tipo di resistenza quando la mia ex moglie mi ha detto che le mie due splendide figlie iniziavano la catechesi con Don Gaetano, anzi sono felice perché certo che Gaetano no gli frullerà la testa con le solite tiritere che tutti i sacerdoti fanno sorbire ai loro parrocchiani. Sono certo che per le mie figlie sarà una esperienza di vita unica che permetterà loro di affrontarla meglio. Mi spiace solamente che al momento non posso partecipare perché lavoro fuori sede, ma se avrò l’occasione non mancherò; sentire Gaetano è sempre una esperienza stimolante.

Colella 

109.

Penso e spero di trovare un gruppo con il quale condividere idee, pensieri e di non trovare ostacoli nell’esporli. Per quanto riguarda l’impegno è assolutamente mio figlio è assolutamente coinvolto perché è stato proprio lui a fare la scelta di fare la prima Comunione.

Canterani 

110.

Non a caso io e mio marito abbiamo scelto questa parrocchia per far fare la Comunione al nostro Alessandro. Sin da bambina ho sempre frequentato la chiesa in maniera assidua e con molto entusiasmo; credo in Dio e credevo nell’operato dei preti e delle suore. Poi, man mano che crescevo, mi accorgevo che non era tutto oro quello che luccicava: mi stavo accorgendo che coloro che avevano scelto di seguire Dio e predicare la sua parola per vocazione, altro non erano che persone normali, che stavano facendo un lavoro come un altro senza pensare al bene del prossimo, ma solo al proprio. Tutto ciò mi ha portato ad un completo distacco nei confronti della chiesa, tanto + vero che è da diverso tempo che non vado a messa la domenica, ma quando ho voglia di pregare mi rivolgo direttamente a Dio e parlo con Lui. Poi, o per caso o perché qualcuno ci ha messo il dito, sono venuta a sapere che nella chiesa di San Michele Arcangelo c’era un parroco molto carismatico che, con la sua catechesi, coinvolge sia bambini che genitori rendendo molto particolare questo incontro settimanale. Quindi sono venuta a conoscerla ed ho capito subito che sarebbe stata la persona giusta a cui affidare Alessandro per la sua crescita spirituale. 

Iacobelli

111.

Abbiamo scelto la chiesa di San Michele Arcangelo per la prima Comunione perché ci da l’occasione, accompagnando Gabriele agli incontri della catechesi, di poterci confrontare con gli altri genitori, cosa diventata sempre più rara, considerando che la vita lavorativa occupa ormai tutte le nostre giornate. Un occasione quindi gradita per poter stare insieme, sia per noi genitori che per i nostri figli. Pensiamo che l’opportunità di frequentare insieme a Gabriele questo corso di catechesi che, lo porterà a ricevere la prima Comunione, intensificherà ancora di più il nostro rapporto familiare fino al punto di far diventare la nostra famiglia una piccola comunità, unita nei pensieri, nelle emozioni e nella comprensione reciproca. Percorrere insieme questo cammino, aiuterà anche noi a riavvicinarci alla chiesa e superare dubbi e incertezze che nel corso degli anni ci hanno fatto allontanare e hanno reso la nostra fede, a volte un po’ instabile.

Ferrante.  

112.

Veniamo da un’altra parrocchia per dei motivi non tanto piacevoli, e sentiamo la necessità di trovare qualcosa che non è la solita routine. Abbiamo saputo che a Velletri c’è un sacerdote fuori dai soliti schemi, ma quando siamo arrivati a San Miche le Arcangelo, la chiesa era chiusa. Chiedemmo informazioni ad una signora che ci disse che Don Gaetano era fuori,ci parlò di lui e della comunità capimmo che era quello che cercavamo. Quello che abbiamo letto e che abbiamo sentito nei nostri cuori è molto importante. Per nostro figlio il Sacramento della Comunione e per noi è importante seguirlo. Siamo felici di aver trovato un parroco che con semplicità e spontaneità trasmette la Parola di Dio. Le testimonianze dei parrocchiani ci fanno sentire protagonisti, e ci aiutano ad affrontare con serenità la catechesi. 

Cimini

113.

Dopo aver letto le testimonianze, mi è venuta quasi una curiosità di provare queste nuove emozioni, di avvicinarmi a Dio con questo nuovo metodo. Chissà se in questi tre mesi di catechesi svolto in questa nuovo metodo non mi facciano provare nuove emozioni e magari parlare in po’ più spesso con Dio. Comunque sicuramente affronteremo questa catechesi con uno stato d’animo tranquillo.

xxxxx      

114.
Affronto l’impegno della catechesi con molto piacere e tranquillità, perché ho visto già come si svolgeva con mia figlia grande. Allora avevo tanta paura di un indottrinamento e mi è piaciuta l’idea che un genitore potesse essere presente, così anch’io mi sono fatta un po’ di cultura sulla chiesa, visto che non appartengo a nessuna religione e non sono stata battezzata.

J. Lalleman
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